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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 gennaio 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Ianuarii
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus I, Ianuarius A.D. MMIX
Nel corso delle udienze generali, Benedetto XVI ha proseguito il ciclo di catechesi su San Paolo, in occasione dell’Anno Paolino, eccetto nell’udienza del giorno 21, che ha riservato al tema della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani. Il primo giorno dell’anno 2009, nella Basilica Vaticana, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione Eucaristica della Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, in occasione della 42a Giornata Mondiale della Pace sul tema: "Combattere la povertà, costruire la pace". Sempre nella Basilica Vaticana, il giorno 6, ha celebrato la Santa Messa nella Solennità dell’Epifania del Signore. Domenica 25, nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione dei secondi Vespri della solennità della Conversione di San Paolo Apostolo, a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani sul tema: Che formino una cosa sola nella tua mano (Ez 37,17); hanno preso parte alla celebrazione anche i rappresentanti delle altre Chiese e Comunità ecclesiali presenti a Roma.
Tra le udienze concesse dal Santo Padre ricordiamo: il giorno 8, al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli auguri per il nuovo anno; il 12, agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma; il 19, alla Delegazione Ecumenica dalla Finlandia in occasione della festa di sant’Enrico; il 29, al Tribunale della Rota Romana in occasione dell’inaugurazione dell’Anno giudiziario; il 30, ai partecipanti alla riunione della Commissione Mista Internazionale per il Dialogo Teologico tra la Chiesa Cattolica e le Chiese Orientali Ortodosse; il 31, ai Dirigenti della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL). 
Il Santo Padre, inoltre, ha ricevuto in udienza, in occasione della quinquennale Visita Ad Limina Apostolorum, i vescovi Caldei, la Conferenza Episcopale dell’Iran e quella della Russia.
In occasione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie, che ha avuto luogo a Città del Messico dal 14 al 18 gennaio, Benedetto XVI ha inviato come Suo rappresentante il Cardinale Segretario di Stato, Tarcisio Bertone; il giorno 17, ha inviato un Messaggio ai partecipanti alla recita del Santo Rosario in occasione dell’evento, e, il giorno seguente, ha pronunciato un Discorso in videoconferenza, al termine della Santa Messa celebrata a conclusione del medesimo Incontro. 
In questo mese si ricorda, inoltre, il Messaggio del 23, per la 43ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, ed il Messaggio del 24 al Presidente dell’Unione Cattolica della Stampa in Italia nel 50° di Fondazione. Il Santo Padre ha poi accolto la richiesta del Superiore Generale della Fraternità Sacerdotale  San Pio X, anche a nome degli altri tre Vescovi della Fraternità, di rimettere la scomunica in cui erano incorsi al momento della loro consacrazione episcopale, avvenuta senza mandato pontificio. 

A conclusione dell’Angelus del 25 gennaio, il Santo Padre ha indirizzato gli auguri ai popoli, che, nei vari Paesi dell’Asia Orientale, si preparavano a celebrare il Capodanno lunare. Infine, ricordiamo l’invito, pronunciato dal Santo Padre al termine dell’Angelus del 4, e rinnovato domenica 18, a pregare per la fine del conflitto nella striscia di Gaza e implorare giustizia e pace per la Terra Santa.
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 gennaio 2009 – Santa Messa nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio e nella 42° Giornata Mondiale della Pace

1 gennaio 2009 – Angelus
4 gennaio 2009 – Angelus
6 gennaio 2009 – Cappella Papale nella Solennità della Epifania del Signore
6 gennaio 2009 – Angelus

7 gennaio 2009 – Udienza generale
8 gennaio 2009 – Udienza al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede 
10 gennaio 2009 – Incontro con i membri del Cammino Neocatecumenale della Diocesi di Roma

11 gennaio 2009 – Santa Messa nella Cappella Sistina e amministrazione del Sacramento del Battesimo
11 gennaio 2009 – Angelus
12 gennaio 2009 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Pio Laghi

12 gennaio 2009 – Udienza agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma
13 gennaio 2009 – Cappella papale per le esequie del Card. Pio Laghi
14 gennaio 2009 – Udienza generale

15 gennaio 2009 – Udienza a dirigenti e agenti dell’Ispettorato di Pubblica Sicurezza presso il Vaticano
16 gennaio 2009 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale dell’Iran in visita Ad Limina
17 gennaio 2009 – Messaggio ai partecipanti alla recita del santo Rosario in occasione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie a Città del Messico
18 gennaio 2009 – Angelus
18 gennaio 2009 – Discorso in collegamento televisivo al termine della Santa Messa a conclusione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie a Città del Messico
19 gennaio 2009 – Udienza alla Delegazione Ecumenica dalla Finlandia
20 gennaio 2009 – Telegramma al 44° Presidente degli Stati Uniti d’America Barack Obama 
21 gennaio 2009 – Udienza generale

23 gennaio 2009 – Messaggio per la 43ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
24 gennaio 2009 – Remissione della scomunica ‘Latae sententiae’ ai Vescovi della Fraternità Sacerdotale San Pio X

24 gennaio 2009 – Messaggio al Presidente dell’Unione Cattolica della Stampa in Italia
24 gennaio 2009 – Udienza Visita ai Vescovi Caldei in visita Ad Limina
25 gennaio 2009 – Angelus
25 gennaio 2009 – Celebrazione dei Vespri nella Solennità della Conversione di san Paolo Apostolo a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani
28 gennaio 2009 – Udienza generale

28 gennaio 2009 – Telegramma a Sua Santità Kirill per l’elezione a Patriarca di Mosca e di tutte le Russie
29 gennaio 2009 – Udienza ai Vescovi della Russia in visita Ad Limina
29 gennaio 2009 – Udienza al Tribunale della Rota Romana per l’inaugurazione dell’Anno giudiziario
30 gennaio 2009 – Udienza ai partecipanti alla riunione della Commissione Mista Internazionale per il Dialogo Teologico tra la Chiesa Cattolica e le Chiese Orientali Ortodosse

31 gennaio 2009 – Udienza ai Dirigenti della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL)

VERBA PONTIFICIS

Amicizia
Anno Paolino 

Battesimo
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Povertà 

Rivelazione

Sacerdozio
Unità dei Cristiani 
QUAESTIONES

Anno Paolino – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - “Abbiamo bisogno di imitatori di Cristo come San Paolo, capaci di creare una società nuova nella quale i valori culturali siano efficacemente illuminati dal Vangelo”: Lettera pastorale dei Vescovi dedicata a San Paolo in occasione del lancio della Missione Continentale, il 25 gennaio

Anno Paolino – ASIA/BANGLADESH – “Settimana della Bibbia” a Satkhira: una prima assoluta nel paese, in occasione dell’Anno Paolino

Anno Paolino – ASIA/CINA – Lo spirito missionario paolino è stato il tema del Terzo Seminario teologico dell’Anno Paolino promosso dalla diocesi di Nan Chong

Anno Paolino – ASIA/TAIWAN – Per l’Anno Paolino la diocesi di Tainan in pellegrinaggio alla parrocchia dedicata a San Paolo, dove l’Apostolo è raffigurato con i solenni costumi indigeni dei Pai Wan

Anno Paolino – EUROPA/POLONIA – “La conversione e la missione evangelizzatrice di San Paolo”: Pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Czestochowa per l’Anno Paolino

Educazione – EUROPA/SPAGNA – La Corte Suprema ha stabilito che non esiste il diritto all’obiezione di coscienza per la materia “Educazione per la Cittadinanza”; per i genitori obiettori “un governo democratico non può essere insensibile di fronte a 52 mila obiezioni”

Emergenza – AFRICA/CONGO RD – Aggressione alla comunità salesiana di Goma, la città nell'est del Congo al centro della guerra civile, “un risultato del clima di instabilità e insicurezza che permane nella città”, dice a Fides don Lacedonio dell'ANS

Emergenza – AFRICA/SUDAN – Nuovi venti di guerra in Darfur mentre la forza di pace mista ONU-Unione Africana attende l'arrivo dei rinforzi

Emergenza – ASIA/SRI LANKA - Mentre il conflitto si fa più violento, la Chiesa chiede protezione e assistenza per gli sfollati

Famiglia – AMERICA/MESSICO - VI Incontro Mondiale delle Famiglie (3) – "In ogni persona ed in ogni emigrante ci deve essere anche un missionario, che con la parola e con i fatti dia testimonianza della verità del Vangelo"

Famiglia – AMERICA/MESSICO - VI Incontro Mondiale delle Famiglie (6) – "Fare della famiglia la principale formatrice nei valori umani e cristiani": il Messaggio a conclusione del Congresso Teologico Pastorale

Famiglia – AMERICA/MESSICO - VI Incontro Mondiale delle Famiglie (7) – Santa Messa conclusiva: “per la formazione dei valori umani e cristiani è necessaria una famiglia fondata sul matrimonio monogamo ed aperto alla vita, unita e stabile”

Giovani – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA – Giornata Nazionale della Gioventù il 31 gennaio: “Il mondo giovanile richiede dei missionari che esercitino il loro discepolato con naturalezza, entusiasmo e gioia”

Giovani – EUROPA/ITALIA – Il 31 gennaio 24 ore di preghiera dei giovani in 400 città del mondo per la Pace in Terrasanta: celebrazioni da Roma a Gerusalemme, dall’Africa all’Asia, all’America

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA – In forte crescita il movimento dei “Giovani Lavoratori Cristiani”: un altro frutto della GMG

Migrazioni – AMERICA/STATI UNITI - Il Presidente del Comitato per le migrazioni della Conferenza dei Vescovi cattolici chiede a Messico e USA di lavorare congiuntamente per “assicurare che le politiche adottate permettano agli immigranti di trasferirsi e lavorare in maniera sicura e controllata”

Migrazioni – ASIA/COREA DEL SUD – “Famiglia e migrazioni”: seminario della Commissione episcopale per la Famiglia

Missione – ASIA/HONG KONG - Padre Quirino De Ascaniis, missionario del PIME per 75 anni ad Hong Kong, morto centenario, amatissimo per la sua dedizione e piena disponibilità all’opera di Dio

Missione – ASIA/INDIA – Grazie alla collaborazione fra Chiesa e governo, un centro cattolico assiste i “lebbrosi del nostro tempo”: i malati di Aids

Missione continentale – AMERICA/COSTA RICA – La Missione Continentale “non può essere vista come qualcosa di opzionale, bensì come un’esigenza che deve essere assunta da tutte le comunità ecclesiali” afferma il Presidente della Conferenza Episcopale, che esorta a “riscoprire e recuperare l’importanza decisiva del laicato”

Missione continentale – AMERICA/VENEZUELA – I Vescovi lanciano ufficialmente la Grande Missione Continentale nel Paese: “un grande progetto di rinnovamento strutturale e pastorale, personale e comunitario”

Pontificie Opere Missionarie - AFRICA/ZAMBIA - “Dovrete lanciarvi in attività che contribuiscano a risvegliare, ravvivare e sostenere lo sforzo missionario della Chiesa” ha esortato il Nunzio Apostolico all'apertura dell'Assemblea Nazionale delle POM dello Zambia

Pontificie Opere Missionarie – ASIA/VIETNAM - Accoglienza dei neonati in Vietnam: l’opera delle POM australiane per contrastare gli aborti

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA - Le Pontificie Opere Missionarie australiane a sostegno di popolazioni della Nigeria “dimenticate dagli uomini”

Unità dei Cristiani – ASIA/COREA DEL SUD – Incontro di preghiera ecumenico in occasione della Settimana per l’Unità dei Cristiani: i fedeli in preghiera per la “nazione divisa”

Vita – AMERICA/STATI UNITI – Nasce l’“Alleanza Ispanica per la Vita e la Famiglia”: tra gli obiettivi c’è la diffusione di informazioni e materiale educativo pro-vita agli ispanici residenti negli Usa

Vita – EUROPA/POLONIA – Inaugurata a Czestochowa la terza “finestra della vita” in Polonia, dove le mamme possono lasciare i loro bambini neonati che non vogliono o non possono tenere

Vita – EUROPA/SPAGNA – I Vescovi spagnoli dichiarano il 2009 “Anno di preghiera per la vita” con inizio il 2 febbraio

SUPER QUAESTIONES

ASIA/HONG KONG – Le impressioni del Segretario del Dicastero Missionario, Sua Ecc. Mons. Sarah, sulla sua visita ad Hong Kong

ASIA/INDIA – “Preghiera e azione: i cristiani uniti sono autentici pacificatori nel Nordest dell’India”, dice all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Thomas Menamparampil, Arcivescovo di Guwahati, in occasione della Settimana per l’Unità dei Cristiani

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Attirati da Gesù

EUROPA/BELGIO – MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Intervista ad un Padre Missionario - Da un Paese dell'Asia al Belgio (corrispondenza dal Belgio di Luca De Mata - 12)

OCEANIA/ISOLE FIJI – “La Chiesa nel Pacifico combatte l’isolamento e coltiva la comunione grazie alle nuove tecnologie”: intervista dell’Agenzia Fides a p. Roger McCarrick, Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Pacifico (CEPAC)

AFRICA/MADAGASCAR – “Si tratta per evitare il peggio” dice a Fides una fonte della Chiesa locale da Antananarivo dopo i disordini di ieri

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La remissione della scomunica: un gesto di ecumenismo reale

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.evangelizatio.org
1 gennaio 2009 – Santa Messa nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio e nella 42° Giornata Mondiale della Pace

VATICANO – “Nel primo giorno dell’anno, la divina Provvidenza ci raduna per una celebrazione che ogni volta ci commuove per la ricchezza e la bellezza delle sue corrispondenze: il Capodanno civile s’incontra con il culmine dell’ottava di Natale, in cui si celebra la Divina Maternità di Maria, e questo incontro trova una sintesi felice nella Giornata Mondiale della Pace”: Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione del 1 gennaio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel primo giorno dell’anno 2009, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio, e in occasione della 42a Giornata Mondiale della Pace. Dopo aver rivolto i propri auguri al Cardinale Renato Raffaele Martino ed ai suoi collaboratori del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, al Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone e all’intera Segreteria di Stato, ed ai Signori Ambasciatori presenti, Benedetto XVI ha guardato all’antica tradizione ebraica, secondo la quale i sacerdoti d’Israele benedicevano il popolo “ponendo su di esso il nome” del Signore, affermando: “Per poter camminare sulla via della pace, gli uomini e i popoli hanno bisogno di essere illuminati dal ‘volto’ di Dio ed essere benedetti dal suo ‘nome’. Proprio questo si è avverato in modo definitivo con l’Incarnazione: la venuta del Figlio di Dio nella nostra carne e nella storia ha portato una irrevocabile benedizione, una luce che più non si spegne e che offre ai credenti e agli uomini di buona volontà la possibilità di costruire la civiltà dell’amore e della pace”.
Quindi, riproponendo quanto affermato dal Concilio Vaticano II circa l’Incarnazione del Figlio di Dio – ‘In Lui [...] la natura umana è stata assunta…, perciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime’ – il Santo Padre ha affermato: “Per questo la storia terrena di Gesù, culminata nel mistero pasquale, è l’inizio di un mondo nuovo, perché ha realmente inaugurato una nuova umanità, capace, sempre e solo con la grazia di Cristo, di operare una ‘rivoluzione’ pacifica. Una rivoluzione non ideologica ma spirituale, non utopistica ma reale, e per questo bisognosa di infinita pazienza, di tempi talora lunghissimi, evitando qualunque scorciatoia e percorrendo la via più difficile: la via della maturazione della responsabilità nelle coscienze”.
Annunciando il tema scelto il Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, ‘Combattere la povertà, costruire la pace’, Benedetto XVI ha mostrato il duplice ordine di considerazioni cui esso si presta: “da una parte la povertà scelta e proposta da Gesù, dall’altra la povertà da combattere per rendere il mondo più giusto e solidale”. Sviluppando il primo, ha evidenziato la scelta di Dio di vivere “la povertà per se stesso nella sua venuta in mezzo a noi” fino alla morte e, commentando il cantico natalizio di sant’Alfonso Maria de’ Liguori, ha spiegato che è “l’amore per noi” che ha spinto Gesù “non soltanto a farsi uomo, ma a farsi povero”. Il Papa ha quindi guardato al francescanesimo, che “nella storia della Chiesa e della civiltà cristiana, costituisce una diffusa corrente di povertà evangelica, che tanto bene ha fatto e continua a fare alla Chiesa e alla famiglia umana”.
In secondo luogo, commentando la Lettera ai Corinzi, il Santo Padre ha indicato l’altro aspetto della povertà, “una povertà, un’indigenza, che Dio non vuole e che va ‘combattuta’[…]; una povertà che impedisce alle persone e alle famiglie di vivere secondo la loro dignità; una povertà che offende la giustizia e l’uguaglianza e che, come tale, minaccia la convivenza pacifica. In questa accezione negativa rientrano anche le forme di povertà non materiale che si riscontrano pure nelle società ricche e progredite: emarginazione, miseria relazionale, morale e spirituale”. Benedetto XVI, facendo riferimento alle considerazioni riportate nel summenzionato Messaggio, circa “il complesso fenomeno della globalizzazione”: “ho dovuto purtroppo tornare a denunciare l’inaccettabile corsa ad accrescere gli armamenti. Da una parte si celebra la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, e dall’altra si aumentano le spese militari, violando la stessa Carta delle Nazioni Unite, che impegna a ridurle al minimo. Inoltre, la globalizzazione elimina certe barriere, ma può costruirne di nuove”. Invitando, quindi, a “cercare di stabilire un ‘circolo virtuoso’ tra la povertà ‘da scegliere’ e la povertà ‘da combattere’”, e volgendo ancora lo sguardo alla povertà di San Francesco d’Assisi, il Santo Padre ha proseguito: “Nella Chiesa, il voto di povertà è l’impegno di alcuni, ma ricorda a tutti l’esigenza del distacco dai beni materiali e il primato delle ricchezze dello spirito. Ecco dunque il messaggio da raccogliere oggi: la povertà della nascita di Cristo a Betlemme, oltre che oggetto di adorazione per i cristiani, è anche scuola di vita per ogni uomo. Essa ci insegna che per combattere la miseria, tanto materiale quanto spirituale, la via da percorrere è quella della solidarietà, che ha spinto Gesù a condividere la nostra condizione umana”.

Infine, Benedetto XVI, prima di implorare dalla celeste Madre il dono della pace per la Terrasanta e per l’intera umanità, ha concluso con una riflessione: “Penso che la Vergine Maria si sia posta più di una volta questa domanda: perché Gesù ha voluto nascere da una ragazza semplice e umile come me? […]La risposta Maria l’ebbe pienamente alla fine, dopo aver deposto nel sepolcro il corpo di Gesù, morto e avvolto in fasce. Allora comprese appieno il mistero della povertà di Dio. Comprese che Dio si era fatto povero per noi, per arricchirci della sua povertà piena d’amore”. (Agenzia Fides 1/1/2009)
1 gennaio 2009 – Angelus 

VATICANO – Gli auguri del Santo Padre ai fedeli di tutto il mondo, “auguri che la fede cristiana rende, per così dire, ‘affidabili’, ancorandoli all’avvenimento che in questi giorni stiamo celebrando: l’Incarnazione del Verbo di Dio, nato dalla Vergine Maria”. 
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel primo giorno del nuovo anno 2009, Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli i propri auguri, “auguri che la fede cristiana rende, per così dire, ‘affidabili’, ancorandoli all’avvenimento che in questi giorni stiamo celebrando: l’Incarnazione del Verbo di Dio, nato dalla Vergine Maria”. Ha quindi spiegato: “In effetti con la grazia del Signore – e solo con essa – possiamo sempre nuovamente sperare che il futuro sia migliore del passato. [...] In Gesù Cristo è stata mostrata a tutti gli uomini la via della salvezza, che è prima di tutto una redenzione spirituale, ma che coinvolge interamente l’umano, comprendendo anche la dimensione sociale e storica”. 
In occasione della Giornata Mondiale della Pace, e secondo la tradizione iniziata dal servo di Dio Papa Paolo VI, il Santo Padre ha ricordato il tema scelto per lo speciale Messaggio con cui desidera ancora una volta mettersi in dialogo “con i responsabili delle Nazioni e degli Organismi internazionali, offrendo il contributo della Chiesa cattolica per la promozione di un ordine mondiale degno dell’uomo”: “Combattere la povertà, costruire la pace”. Guardando all’attuale crisi economica, il Papa ha quindi ha affermato che “non basta – come direbbe Gesù – porre rattoppi nuovi su un vestito vecchio. Mettere i poveri al primo posto significa passare decisamente a quella solidarietà globale che già Giovanni Paolo II aveva indicato come necessaria, concertando le potenzialità del mercato con quelle della società civile, nel costante rispetto della legalità e tendendo sempre al bene comune”. “Gesù Cristo – ha aggiunto – non ha organizzato campagne contro la povertà, ma ha annunciato ai poveri il Vangelo, per un riscatto integrale dalla miseria morale e materiale. Lo stesso fa la Chiesa, con la sua opera incessante di evangelizzazione e promozione umana”. Benedetto XVI ha quindi concluso invocando l’aiuto della Vergine Maria, Madre di Dio per “camminare insieme sulla Via della pace”. (Agenzia Fides 1/1/2009)
4 gennaio 2009 – Angelus 

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Ogni uomo e ogni donna ha bisogno di trovare un senso profondo per la propria esistenza. E per questo non bastano i libri, nemmeno le Sacre Scritture. Il Bambino di Betlemme ci rivela e ci comunica il vero ‘volto’ di Dio”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Affacciandosi su piazza San Pietro per la consueta recita dell’Angelus, Benedetto XVI ha commentato il Vangelo del giorno, domenica 4 gennaio, lo stesso del giorno di Natale, “un testo mirabile, che offre una sintesi vertiginosa di tutta la fede cristiana”: “‘Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi’ (Gv 1,14a). Non è una figura retorica, ma un’esperienza vissuta! A riferirla è Giovanni, testimone oculare”. Queste parole sono “la testimonianza appassionata di un umile pescatore che, attratto giovane da Gesù di Nazareth, nei tre anni di vita comune con Lui e con gli altri apostoli ne sperimentò l’amore [...], lo vide morire in croce e apparire risorto, e ricevette poi con gli altri il suo Spirito. Da tutta questa esperienza, meditata nel suo cuore, Giovanni trasse un’intima certezza: Gesù è la Sapienza di Dio incarnata, è la sua Parola eterna fattasi uomo mortale”. “Per un vero Israelita, che conosce le sacre Scritture – ha proseguito il Papa –, questo non è un controsenso, anzi, è il compimento di tutta l’antica Alleanza [...]. Conoscendo Gesù, stando con Lui, ascoltando la sua predicazione e vedendo i segni che Egli compiva, i discepoli hanno riconosciuto che in Lui si realizzavano tutte le Scritture”. “Ogni uomo e ogni donna – ha aggiunto il Santo Padre – ha bisogno di trovare un senso profondo per la propria esistenza. E per questo non bastano i libri, nemmeno le sacre Scritture. Il Bambino di Betlemme ci rivela e ci comunica il vero ‘volto’ di Dio buono e fedele, che ci ama e non ci abbandona nemmeno nella morte. ‘Dio, nessuno lo ha mai visto – conclude il Prologo di Giovanni –: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”. Infine Benedetto XVI ha invitato i fedeli ad "accoglierla con sé" (Gv 19,27) Maria, la Madre di Gesù, “la prima ad aprire il cuore e a contemplare ‘il Verbo che si fece carne’”, per  “conoscere profondamente Gesù e sperimentarne l’amore fedele e inesauribile”. (Agenzia Fides 4/1/2009)
6 gennaio 2009 – Cappella Papale nella Solennità della Epifania del Signore 

VATICANO – Benedetto XVI nella solennità dell’Epifania dell’Anno Paolino: “Che cos’è stata la vita di Paolo, dopo la sua conversione, se non una ‘corsa’ per portare ai popoli la luce di Cristo e, viceversa, condurre i popoli a Cristo? Il suo ministero è esempio e stimolo per la Chiesa a riscoprirsi essenzialmente missionaria e a rinnovare l’impegno per l’annuncio del Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Martedì 6 gennaio, nella Solennità dell’Epifania del Signore, il Santo Padre Benedetto XVI ha celebrato la Santa Messa nella Basilica Vaticana. Nell’omelia il Papa si è soffermato anzitutto sul “mistero multiforme” dell’Epifania, cioè della ‘manifestazione’ di nostro Signore Gesù Cristo, che assume connotazioni diverse nella tradizione latina e in quella orientale. “E che dovremmo dire noi, cari fratelli, – ha proseguito il Pontefice – specialmente noi sacerdoti della nuova Alleanza, che ogni giorno siamo testimoni e ministri dell’ ‘epifania’ di Gesù Cristo nella santa Eucaristia? Tutti i misteri del Signore la Chiesa li celebra in questo santissimo e umilissimo Sacramento, nel quale egli al tempo stesso rivela e nasconde la sua gloria”.

Ricordando che il 2009, 4° centenario delle prime osservazioni di Galileo Galilei al telescopio, è stato dedicato in modo speciale all’astronomia, il Santo Padre ha rivolto particolare attenzione al simbolo della stella, “tanto importante nel racconto evangelico dei Magi”, che erano con tutta probabilità degli astronomi. Essi “avevano notato l’apparire di un nuovo astro, ed avevano interpretato questo fenomeno celeste come annuncio della nascita di un re, precisamente, secondo le Sacre Scritture, del re dei Giudei. I Padri della Chiesa hanno visto in questo singolare episodio narrato da san Matteo anche una sorta di ‘rivoluzione’ cosmologica, causata dall’ingresso nel mondo del Figlio di Dio… mentre la teologia pagana divinizzava gli elementi e le forze del cosmo, la fede cristiana, portando a compimento la rivelazione biblica, contempla un unico Dio, Creatore e Signore dell’intero universo… Non sono, dunque, gli elementi cosmici che vanno divinizzati, bensì, al contrario, in tutto e al di sopra di tutto vi è una volontà personale, lo Spirito di Dio, che in Cristo si è rivelato come Amore”. In questa realtà, ha spiegato ancora il Santo Padre, gli uomini non sono schiavi degli "elementi del cosmo", ma sono liberi, capaci cioè di relazionarsi alla libertà creatrice di Dio, che è all’origine di tutto “e tutto governa non alla maniera di un freddo ed anonimo motore, ma quale Padre, Sposo, Amico, Fratello, quale Logos, ‘Parola-Ragione’ che si è unita alla nostra carne mortale una volta per sempre ed ha condiviso pienamente la nostra condizione, manifestando la sovrabbondante potenza della sua grazia”. 

Il Santo Padre ha proseguito quindi la sua omelia ricordando che per il pensiero cristiano il cosmo è paragonato ad un “libro”, “considerandolo come l’opera di un Autore che si esprime mediante la ‘sinfonia’ del creato”. All’interno di questa sinfonia si trova, a un certo punto, un ‘assolo’, un tema affidato ad un singolo strumento o ad una voce così importante che da esso dipende il significato dell’intera opera. Questo "assolo" è Gesù, “paragonato dagli antichi scrittori cristiani ad un nuovo sole… Nel Gesù terreno si trova il culmine della creazione e della storia, ma nel Cristo risorto si va oltre: il passaggio, attraverso la morte, alla vita eterna anticipa il punto della ‘ricapitolazione’ di tutto in Cristo… E proprio con la risurrezione dai morti Egli ha ottenuto ‘il primato su tutte le cose’… Non c’è ombra, per quanto tenebrosa, che possa oscurare la luce di Cristo. Per questo nei credenti in Cristo non viene mai meno la speranza, anche oggi, dinanzi alla grande crisi sociale ed economica che travaglia l’umanità, davanti all’odio e alla violenza distruttrice che non cessano di insanguinare molte regioni della terra, dinanzi all’egoismo e alla pretesa dell’uomo di ergersi come dio di se stesso, che conduce talora a pericolosi stravolgimenti del disegno divino circa la vita e la dignità dell’essere umano, circa la famiglia e l’armonia del creato”. 

Quindi Benedetto XVI ha messo in rilievo che “la signoria universale di Cristo si esercita in modo speciale sulla Chiesa” e quindi “l’Epifania è la manifestazione del Signore, e di riflesso è la manifestazione della Chiesa, perché il Corpo non è separabile dal Capo… La Chiesa sa che la propria umanità, con i suoi limiti e le sue miserie, pone in maggiore risalto l’opera dello Spirito Santo. Essa non può vantarsi di nulla se non nel suo Signore: non da lei proviene la luce, non è sua la gloria. Ma proprio questa è la sua gioia, che nessuno potrà toglierle”.

Il Santo Padre ha concluso l’omelia con una esortazione a vivere la dimensione missionaria dell’Epifania alla luce della testimonianza dell’Apostolo Paolo, in questo Anno Paolino che stiamo celebrando: “Che cos’è stata la vita di Paolo, dopo la sua conversione, se non una ‘corsa’ per portare ai popoli la luce di Cristo e, viceversa, condurre i popoli a Cristo? La grazia di Dio ha fatto di Paolo una ‘stella’ per le genti. Il suo ministero è esempio e stimolo per la Chiesa a riscoprirsi essenzialmente missionaria e a rinnovare l’impegno per l’annuncio del Vangelo, specialmente a quanti ancora non lo conoscono.” Infine, guardando a san Paolo e ricordando che la sua predicazione era tutta nutrita delle Sacre Scritture, il Papa ha “riaffermato con forza che la Chiesa e i singoli cristiani possono essere luce, che guida a Cristo, solo se si nutrono assiduamente e intimamente della Parola di Dio. E’ la Parola che illumina, purifica, converte, non siamo certo noi.” (S.L.) (Agenzia Fides 7/1/2009; righe 56, parole 852)

6 gennaio 2009 – Angelus

VATICANO – All’Angelus dell’Epifania il Santo Padre sottolinea che Gesù “vuole regnare nell’amore e nella verità e ci chiede di abbandonare le opere malvagie e di percorrere decisamente la via del bene”, lancia un appello per la Terrasanta e per la Repubblica democratica del Congo, e ricorda la Giornata dell’Infanzia Missionaria

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il netto contrasto tra l’atteggiamento dei Magi che si recano ad adorare il Bambino Gesù, e quello di Erode e dei Giudei, è stato il tema su cui si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso prima della recita dell’Angelus il 6 gennaio, solennità dell’Epifania del Signore. “Erode è allarmato – ha spiegato il Santo Padre – , perché vede in colui che i Magi ricercano un concorrente per sé stesso e per i suoi figli. I capi e gli abitanti di Gerusalemme, invece, sembrano più che altro stupefatti, come risvegliati da un certo torpore”.

Descrivendo il turbamento di Gerusalemme, ha proseguito Benedetto XVI, “pare che l’Evangelista voglia quasi anticipare quella che sarà poi la posizione dei sommi sacerdoti e del sinedrio, ma anche di parte del popolo, nei confronti di Gesù durante la sua vita pubblica. Di certo, risalta il fatto che la conoscenza delle Scritture e delle profezie messianiche non porta tutti ad aprirsi a Lui e alla sua parola”. E’ questo uno dei punti cruciali della teologia della storia, messo in evidenza dal Papa: “il dramma dell’amore fedele di Dio nella persona di Gesù” e l’atteggiamento di ostilità, o ambiguità, o superficialità che sta a rappresentare quello di ogni uomo e del ‘mondo’ – in senso spirituale –, quando si chiude al mistero del vero Dio, il quale ci viene incontro nella disarmante mitezza dell’amore. “Gesù, il ‘re dei Giudei’, è il Dio della misericordia e della fedeltà; Egli vuole regnare nell’amore e nella verità e ci chiede di convertirci, di abbandonare le opere malvagie e di percorrere decisamente la via del bene. ‘Gerusalemme’, dunque, in questo senso siamo tutti noi!”.

Dopo l’Angelus il Santo Padre ha rivolto fervidi auguri “ai fratelli e alle sorelle delle Chiese Orientali, che, seguendo il Calendario Giuliano, celebreranno domani il Santo Natale”. Quindi, recandosi spiritualmente in Terra Santa e nel Medio Oriente, ha detto: “Continuo a seguire con viva apprensione i violenti scontri armati in atto nella Striscia di Gaza. Mentre ribadisco che l’odio e il rifiuto del dialogo non portano che alla guerra, vorrei oggi incoraggiare le iniziative e gli sforzi di quanti, avendo a cuore la pace, stanno cercando di aiutare israeliani e palestinesi ad accettare di sedersi attorno ad un tavolo e di parlare. Iddio sostenga l’impegno di questi coraggiosi ‘costruttori di pace’!”

Un “pensiero speciale” è stato poi rivolto dal Papa “a tutti i bambini, che sono la ricchezza e la benedizione del mondo, e soprattutto ai tanti a cui è negata un’infanzia serena”. In particolare ha richiamato l’attenzione “sulle decine di bambini e ragazzi che, in questi ultimi mesi, compreso il periodo natalizio, nella Provincia orientale della Repubblica Democratica del Congo, sono stati sequestrati da bande armate, che hanno attaccato i villaggi e causato anche numerose vittime e feriti. Faccio appello agli autori di tali disumane brutalità, affinché restituiscano i ragazzi alle loro famiglie e al loro futuro di sicurezza e di sviluppo, a cui hanno diritto insieme a quelle care popolazioni. Manifesto al tempo stesso la mia vicinanza spirituale alle Chiese locali, anch’esse colpite nelle persone e nelle opere, mentre esorto i Pastori e i fedeli ad essere forti e saldi nella speranza”.

Infine, ricordando che nel 2009 ricorre il 20° anniversario della Convenzione dei Diritti del Fanciullo, “un impegno che la comunità internazionale è chiamata a rinnovare a difesa, tutela e promozione dell’infanzia del mondo intero”, Benedetto XVI ha affidato al Signore quanti “operano quotidianamente al servizio delle nuove generazioni, aiutandole ad essere protagoniste del loro futuro. Inoltre, la Giornata dell’Infanzia Missionaria, che si celebra nell’odierna festa dell’Epifania, è opportuna occasione per porre in evidenza come i bambini e i ragazzi possano svolgere un ruolo importante nella diffusione del Vangelo e nelle opere di solidarietà verso i loro coetanei più bisognosi. Il Signore li ricompensi!” (S.L.) (Agenzia Fides 7/1/2009; righe 45, parole 665)

7 gennaio 2009 – Udienza generale 

VATICANO – “Paolo vede nella croce di Cristo una svolta storica, che trasforma e rinnova radicalmente la realtà del culto”: nella prima udienza generale del nuovo anno, Papa Benedetto XVI si sofferma sul culto che i cristiani sono chiamati ad esercitare

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Dopo aver rivolto fervidi auguri per il nuovo anno da poco iniziato, ai pellegrini riuniti nell’Aula Paolo VI in Vaticano - “Solo se resteremo uniti a Gesù, l’anno nuovo sarà buono e felice” – il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la prima udienza generale del 2009, mercoledì 7 gennaio, al culto che i cristiani sono chiamati a esercitare secondo l’insegnamento di San Paolo. “Paolo vede nella croce di Cristo una svolta storica, che trasforma e rinnova radicalmente la realtà del culto” ha affermato il Papa, prendendo in esame tre testi della Lettera ai Romani nei quali appare questa nuova visione del culto.
Nel primo testo (Rm 3,25) San Paolo si riferisce al rito con cui il coperchio dell’arca dell’alleanza, pensato come punto di contatto tra Dio e l’uomo, nel grande giorno della riconciliazione veniva asperso con il sangue di animali sacrificati, “sangue che – ha spiegato il Papa – simbolicamente portava i peccati dell’anno trascorso a contatto con Dio e così i peccati gettati nell’abisso della bontà divina erano quasi assorbiti dalla forza di Dio, superati, perdonati. La vita cominciava di nuovo. San Paolo, accenna a questo rito e dice: Questo rito era espressione del desiderio che si potessero realmente mettere tutte le nostre colpe nell’abisso della misericordia divina e così farle scomparire. Ma col sangue di animali non si realizza questo processo. Era necessario un contatto più reale tra colpa umana ed amore divino. Questo contatto ha avuto luogo nella croce di Cristo”. Quindi il Santo Padre ha ricordato che secondo l’Apostolo, “Con la croce di Cristo – l’atto supremo dell’amore divino divenuto amore umano – il vecchio culto con i sacrifici degli animali nel tempio di Gerusalemme è finito. Questo culto simbolico, culto di desiderio, è adesso sostituito dal culto reale: l’amore di Dio incarnato in Cristo e portato alla sua completezza nella morte sulla croce… La croce di Cristo, il suo amore con carne e sangue è il culto reale, corrispondendo alla realtà di Dio e dell’uomo”.

Il secondo testo della Lettera ai Romani su cui si è soffermato il Papa durante la sua catechesi, è il primo versetto del capitolo 12: ‘Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale’. “L’esortazione a ‘offrire i corpi’ – ha spiegato Benedetto XVI – si riferisce all’intera persona… si tratta cioè di onorare Dio nella più concreta esistenza quotidiana, fatta di visibilità relazionale e percepibile. Un comportamento del genere viene da Paolo qualificato come ‘sacrificio vivente, santo, gradito a Dio’.” Nell'uso corrente il termine “sacrificio” designa lo sgozzamento di un animale in un contesto sacrale, Paolo invece lo applica alla vita del cristiano servendosi di tre aggettivi: ‘vivente’ esprime una vitalità; ‘santo’ ricorda l'idea paolina di una santità legata non a luoghi o ad oggetti, ma alla persona stessa dei cristiani; ‘gradito a Dio’ richiama forse la frequente espressione biblica del sacrificio “in odore di soavità”. Subito dopo, Paolo definisce questo nuovo modo di vivere come ‘il vostro culto spirituale’. Pur nella difficoltà e incompletezza delle traduzioni, ha concluso il Pontefice, si può affermare che “in ogni caso non si tratta di un culto meno reale, o addirittura solo metaforico, ma di un culto più concreto e realistico – un culto nel quale l’uomo stesso nella sua totalità di un essere dotato di ragione, diventa adorazione, glorificazione del Dio vivente”.

Descrivendo alcuni aspetti dell’esperienza religiosa nei secoli antecedenti a Cristo, il Papa ha messo in evidenza la forte critica dei Profeti e di diversi Salmi nei confronti dei sacrifici cruenti del tempio. “Nella distruzione del santuario e del culto, in questa situazione di privazione di ogni segno della presenza di Dio, il credente offre come vero olocausto il cuore contrito – il suo desiderio di Dio. Vediamo uno sviluppo importante, bello, ma con un pericolo. C’è una spiritualizzazione, una moralizzazione del culto: il culto diventa solo cosa del cuore, dello spirito. Ma manca il corpo, manca la comunità”. San Paolo “è erede di questi sviluppi, del desiderio del vero culto, nel quale l’uomo stesso diventi gloria di Dio, adorazione vivente con tutto il suo essere… Ma qui c’è anche il pericolo di un malinteso: si potrebbe facilmente interpretare questo nuovo culto in un senso moralistico: offrendo la nostra vita facciamo noi il vero culto. In questo modo il culto con gli animali sarebbe sostituito dal moralismo: l’uomo stesso farebbe tutto da sé con il suo sforzo morale. E questo certamente non era l’intenzione di san Paolo”. Paolo suppone sempre che noi siamo divenuti ‘uno in Cristo Gesù’, morti nel battesimo, viviamo adesso con Cristo, per Cristo, in Cristo. “In questa unione – e solo così – possiamo divenire in Lui e con Lui ‘sacrificio vivente’, offrire il ‘culto vero’. Gli animali sacrificati avrebbero dovuto sostituire l’uomo, il dono di sé dell’uomo, e non potevano. Gesù Cristo, nella sua donazione al Padre e a noi, non è una sostituzione, ma porta realmente in sé l’essere umano, le nostre colpe ed il nostro desiderio; ci rappresenta realmente, ci assume in sé. Nella comunione con Cristo, realizzata nella fede e nei sacramenti, diventiamo, nonostante tutte le nostre insufficienze, sacrificio vivente: si realizza il ‘culto vero’… La Chiesa sa che nella Santissima Eucaristia l’autodonazione di Cristo, il suo sacrificio vero diventa presente. Ma la Chiesa prega che la comunità celebrante sia realmente unita con Cristo, sia trasformata; prega perché noi stessi diventiamo quanto non possiamo essere con le nostre forze: offerta ‘rationabile’ che piace a Dio.”

L’ultimo testo della Lettera ai Romani preso in considerazione dal Santo Padre, è tratto dal cap. 15, e il Papa ne ha considerato due aspetti: “Innanzitutto, san Paolo interpreta la sua azione missionaria tra i popoli del mondo per costruire la Chiesa universale come azione sacerdotale. Annunciare il Vangelo per unire i popoli nella comunione del Cristo risorto è una azione ‘sacerdotale’. L’apostolo del Vangelo è un vero sacerdote, fa ciò che è il centro del sacerdozio: prepara il vero sacrificio. E poi il secondo aspetto: la meta dell’azione missionaria è – così possiamo dire – la liturgia cosmica: che i popoli uniti in Cristo, il mondo, diventi come tale gloria di Dio… l’autodonazione di Cristo implica la tendenza di attirare tutti alla comunione del suo Corpo, di unire il mondo. Solo in comunione con Cristo, l’Uomo esemplare, uno con Dio, il mondo diventa così come tutti noi lo desideriamo: specchio dell’amore divino”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/1/2009; righe 68, parole 1.076)

8 gennaio 2009 – Udienza al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli auguri pèr il nuovo anno 

VATICANO – Papa Benedetto XVI al Corpo Diplomatico: “In questa delicata fase della storia umana, segnata da incertezze e dubbi, molti si aspettano che la Chiesa svolga con coraggio e chiarezza la sua missione di evangelizzazione e la sua opera di promozione umana”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nell’udienza concessa l’8 gennaio ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli auguri per il nuovo anno, il Santo Padre Benedetto XVI ha tracciato una panoramica della situazione mondiale, evidenziando le situazioni di particolare sofferenza e povertà, chiedendo a Dio “il dono di un anno che sia fecondo di giustizia, di serenità e di pace”.

Innanzitutto il Pontefice ha ricordato quanti hanno sofferto nell’anno appena concluso, “a causa di gravi catastrofi naturali, in particolare in Vietnam, in Birmania, in Cina e nelle Filippine, in America Centrale e nei Caraibi, in Colombia e in Brasile, o a causa di sanguinosi conflitti nazionali o regionali o a causa di attentati terroristi che hanno seminato la morte e la distruzione in Paesi come l’Afghanistan, l’India, il Pakistan e l’Algeria”. Pur sottolineando che “nonostante tanti sforzi, la pace così desiderata è ancora lontana”, il Santo Padre ha esortato a “non scoraggiarci o diminuire l'impegno a favore di una cultura di pace, ma a raddoppiare i nostri sforzi per promuovere la sicurezza e lo sviluppo”. La Santa Sede continua a ricordare che “non siamo in grado di costruire la pace, quando la spesa militare sottrae enormi risorse umane e materiali per i progetti di sviluppo, specialmente dei popoli più poveri”.

Quindi Benedetto XVI ha richiamato l’attenzione verso i poveri, “i troppo numerosi poveri del nostro pianeta”, citando il suo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2009. “Per costruire la pace, occorre ridare speranza ai poveri” ha esclamato il Santo Padre, richiamando le conseguenze dell’attuale crisi finanziaria ed economica mondiale, la crisi alimentare e il surriscaldamento climatico. “È urgente adottare una strategia efficace per combattere la fame e facilitare lo sviluppo agricolo locale, soprattutto perché la percentuale di persone povere nei Paesi ricchi aumenta” ha ricordato ancora il Pontefice, auspicando l’attuazione di criteri utili per orientare la gestione del sistema economico e aiutare i più deboli, per rendere l'economia sana, per costruire una nuova fiducia “attraverso l'attuazione di un’etica basata sulla dignità innata della persona umana”.

La lotta contro la povertà comporta l’impegno di investire soprattutto nei giovani, “educandoli a un ideale di vera fraternità” ha proseguito il Santo Padre, che ha ricordato la XXIII Giornata Mondiale della Gioventù a Sydney, in Australia. “I miei viaggi apostolici, iniziati con una visita negli Stati Uniti – ha proseguito il Pontefice –, hanno anche contribuito a valutare le aspettative di molti settori della società nei confronti della Chiesa cattolica. In questa delicata fase della storia umana, segnata da incertezze e dubbi, molti si aspettano che la Chiesa svolga con coraggio e chiarezza la sua missione di evangelizzazione e la sua opera di promozione umana”. 

“Le discriminazioni e i gravissimi attacchi di cui sono stato vittime, l’anno scorso, migliaia di cristiani, mostrano come non sia soltanto la povertà materiale, ma anche la povertà morale a nuocere alla pace. E’ nella povertà morale, infatti, che simili abusi affondano le loro radici” ha sottolineato Benedetto XVI, che ha riaffermato “l’alto contributo che le religioni possono dare alla lotta contro la povertà e alla costruzione della pace”, e che “il cristianesimo è una religione di libertà e di pace ed è al servizio del vero bene dell’umanità”. Quindi il Pontefice ha assicurato alle vittime della violenza, specialmente in Iraq e in India, il suo paterno affetto, ed ha chiesto alle autorità civili e politiche, di adoperarsi “per mettere fine all’intolleranza e alle vessazioni contro i cristiani, di far sì che siano riparati i danni provocati, in particolare ai luoghi di culto e alle proprietà; e di incoraggiare con ogni mezzo il giusto rispetto per tutte le religioni”. Nel mondo occidentale inoltre “non si coltivino pregiudizi o ostilità contro i cristiani, semplicemente perché, su certe questioni, la loro voce dissente”. 

Volgendo lo sguardo al Medio-Oriente e in primo luogo alla Terra Santa, “dove, in questi giorni, assistiamo ad una recrudescenza di violenza”, il Santo Padre ha ripetuto che “l’opzione militare non è una soluzione e che la violenza, da qualunque parte essa provenga e qualsiasi forma assuma, va condannata fermamente”. Auspicando che dalle prossime scadenze elettorali nella regione emergano dirigenti capaci di “guidare i loro popoli verso la difficile ma indispensabile riconciliazione”, Benedetto XVI ha messo in evidenza, la necessità di compiere ogni sforzo per la soluzione del conflitto israelo-palestinese, il sostegno da accordare al dialogo tra Israele e la Siria e al consolidamento delle istituzioni in Libano. Quindi ha incoraggiato gli Iracheni “a voltare pagina per guardare al futuro, per costruirlo senza discriminazioni di razza, di etnia o di religione”, e per quanto riguarda l’Iran, “non bisogna rinunciare a ricercare una soluzione negoziata alla controversia sul programma nucleare, attraverso un dispositivo che permetta di soddisfare le legittime esigenze del Paese e della comunità internazionale”. 

Nel grande continente asiatico, “in certi Paesi le violenze perdurano e in altri la situazione politica rimane tesa, ma vi sono dei progressi che permettono di guardare al futuro con maggiore fiducia” ha sottolineato il Papa, citando la ripresa di nuovi negoziati di pace a Mindanao, nelle Filippine, ed il “nuovo corso che prendono le relazioni tra Pechino e Taipei”. “Le comunità cristiane che vivono in Asia sono spesso ridotte dal punto di vista numerico, ma desiderano offrire un contributo convinto ed efficace al bene comune, alla stabilità e al progresso dei loro Paesi, testimoniando il primato di Dio, che stabilisce una sana gerarchia di valori e dona una libertà più forte delle ingiustizie.”

In attesa della visita pastorale in Africa, “tanto desiderata”, il Santo Padre ha richiamato l’attenzione sulla situazione dell’infanzia: “molti bambini vivono il dramma dei rifugiati e dei trasferiti in Somalia, nel Darfour e nella Repubblica democratica del Congo. Si tratta di flussi migratori che riguardano milioni di persone che hanno bisogno di un aiuto umanitario e che sono soprattutto private dei loro diritti elementari e feriti nella loro dignità”. Quindi Benedetto XVI ha auspicato la restaurazione dello Stato in Somalia, ha ricordato la situazione critica dello Zimbabwe e la speranza suscitata dagli Accordi di pace in Burundi, augurando che “essi vengano pienamente applicati e diventino sorgente di ispirazione per gli altri Paesi che non hanno ancora trovato la via della riconciliazione”. 

Soffermandosi sull’America Latina, il Santo Padre ha auspicato “che i bisogni di coloro che emigrano siano presi in considerazione da legislazioni che facilitino il ricongiungimento familiare e concilino le legittime esigenze della sicurezza e quelle dell’inviolabile rispetto della persona”. Quindi ha lodato l’impegno di alcuni governi “per ristabilire la legalità e condurre una lotta senza compromessi contro il traffico di stupefacenti e la corruzione”. Ha ricordato il successo della mediazione pontificia sulle vertenze tra l’Argentina e il Cile riguardanti la zona australe e l’Accordo tra la Santa Sede e il Brasile, augurando che “faciliti il libero esercizio della missione evangelizzatrice della Chiesa e rafforzi ancor più la sua collaborazione con le istituzioni civili per lo sviluppo integrale della persona”.

Infine, toccando le nazioni più vicine, Benedetto XVI ha rivolto un particolare saluto alla comunità cristiana della Turchia: “in questo anno giubilare speciale in occasione del secondo millennio della nascita dell’Apostolo san Paolo, numerosi pellegrini convergono verso Tarso, sua città d’origine, sottolineando così ancora una volta lo stretto legame di questa terra con le origini del cristianesimo”. Ha citato poi i negoziati ripresi a Cipro, per raggiungere soluzioni eque ai problemi legati alla divisione dell’isola, ed ha ricordato, per quanto concerne il Caucaso, “che i conflitti che interessano gli Stati della Regione non possono essere risolti con le armi”, pensando alla Georgia, ha augurato che “vengano onorati tutti gli impegni sottoscritti nell’Accordo di cessate-il-fuoco del mese di agosto scorso”. La Santa Sede continua poi il suo impegno per la stabilità nella parte meridionale orientale dell’Europa “e spera che si continueranno a creare le condizioni per un avvenire di riconciliazione e di pace tra le popolazioni della Serbia e del Kosovo, nel rispetto delle minoranze e senza dimenticare la difesa del prezioso patrimonio artistico e culturale cristiano, che costituisce una ricchezza per tutta l’umanità.” (S.L.) (Agenzia Fides 9/1/2009; righe 95, parole 1336)

10 gennaio 2009 – Incontro con i membri del Cammino Neocatecumenale della Diocesi di Roma

VATICANO – Il Santo Padre al Cammino Neocatecumenale della diocesi di Roma: “La vostra già tanto benemerita azione apostolica sarà ancor più efficace nella misura in cui vi sforzerete di coltivare costantemente quell’anelito verso l’unità che Gesù ha comunicato ai Dodici durante l’Ultima Cena”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Come non benedire il Signore per i frutti spirituali che, attraverso il metodo di evangelizzazione da voi attuato, si sono potuti raccogliere in questi anni ? Il Papa, Vescovo di Roma, vi ringrazia per il generoso servizio che rendete all’evangelizzazione di questa Città e per la dedizione con cui vi prodigate per recare l’annuncio cristiano in ogni suo ambiente.” Con queste espressioni il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto Membri del Cammino Neocatecumenale della Diocesi di Roma, nella ricorrenza dei quarant’anni dagli inizi del Cammino a Roma, incontrati nella Basilica Vaticana nel pomeriggio di sabato 10 gennaio.

“La vostra presenza, così folta ed animata – ha affermato il Papa –, sta a testimoniare i prodigi operati dal Signore nei trascorsi 4 decenni; essa indica anche l’impegno con cui intendete proseguire il cammino iniziato, un cammino di fedele sequela di Cristo e di coraggiosa testimonianza del suo Vangelo, non solo qui a Roma ma dovunque la Provvidenza vi conduca; un cammino di docile adesione alle direttive dei Pastori e di comunione con tutte le altre componenti del Popolo di Dio. Voi questo intendete fare, ben consapevoli che aiutare gli uomini di questo nostro tempo ad incontrare Gesù Cristo, Redentore dell’uomo, costituisce la missione della Chiesa e di ogni battezzato. Il ‘Cammino neocatecumenale’ si inserisce in questa missione ecclesiale come una delle tante vie suscitate dallo Spirito Santo con il Concilio Vaticano II per la nuova evangelizzazione”.

Il Santo Padre ha ricordato nel suo discorso la recente approvazione degli Statuti del ‘Cammino’ da parte del Pontificio Consiglio per i Laici, ed ha proseguito: “La vostra già tanto benemerita azione apostolica sarà ancor più efficace nella misura in cui vi sforzerete di coltivare costantemente quell’anelito verso l’unità che Gesù ha comunicato ai Dodici durante l’Ultima Cena… L’unità dei discepoli del Signore appartiene all’essenza della Chiesa ed è condizione indispensabile perché la sua azione evangelizzatrice risulti feconda e credibile. So con quanto zelo stiano operando le comunità del Cammino Neocatecumenale in ben 103 parrocchie di Roma. Mentre vi incoraggio a proseguire in questo impegno, vi esorto ad intensificare la vostra adesione a tutte le direttive del Cardinale Vicario, mio diretto collaboratore nel governo pastorale della Diocesi. L’inserimento organico del ‘Cammino’ nella pastorale diocesana e la sua unità con le altre realtà ecclesiali torneranno a beneficio dell’intero popolo cristiano, e renderanno più proficuo lo sforzo della Diocesi teso a un rinnovato annuncio del Vangelo in questa nostra Città”. 

Il Pontefice ha poi rilevato la necessità di “una vasta azione missionaria che coinvolga le diverse realtà ecclesiali, le quali, pur conservando ciascuna l’originalità del proprio carisma, operino concordemente”, e rivolgendosi ai membri del Cammino neocatecumenale ha affermato: “voi, ponendovi con piena disponibilità al servizio del Vescovo, come ricordano i vostri Statuti, potrete essere di esempio per tante Chiese locali, che guardano giustamente a quella di Roma come al modello a cui fare riferimento.”

Sono numerosi i sacerdoti e le persone consacrate che il Signore ha suscitato nelle comunità del Cammino: tanti sacerdoti sono impegnati nelle parrocchie e in altri campi di apostolato diocesano, tanti sono missionari itineranti in varie nazioni. Ringraziando il Rettore e i suoi collaboratori del Seminario Redemptoris Mater di Roma, il Papa li ha così incoraggiati a proseguire in questa missione, “adottando gli indirizzi formativi proposti tanto dalla Santa Sede quanto dalla Diocesi. L’obiettivo a cui occorre mirare da parte di tutti i formatori è quello di preparare presbiteri ben inseriti nel presbiterio diocesano e nella pastorale sia parrocchiale che diocesana”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/1/2009; righe 42, parole 584)

11 gennaio 2009 – Santa Messa nella Cappella Sistina e amministrazione del Sacramento del Battesimo 

VATICANO – Nella festa del Battesimo del Signore, Benedetto XVI battezza tredici neonati: “quando si battezzano i bambini introducendoli nella luce di Dio e dei suoi insegnamenti, non si fa loro violenza, ma si dona loro la ricchezza della vita divina in cui si radica la vera libertà che è propria dei figli di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Se il Natale e l'Epifania servono soprattutto a renderci capaci di vedere, ad aprirci gli occhi e il cuore al mistero di un Dio che viene a stare con noi, la festa del battesimo di Gesù ci introduce, potremmo dire, alla quotidianità di un rapporto personale con Lui. Infatti, mediante l’immersione nelle acque del Giordano, Gesù si è unito a noi. Il Battesimo è per così dire il ponte che Egli ha costruito tra sé e noi, la strada per la quale si rende a noi accessibile; è l'arcobaleno divino sulla nostra vita, la promessa del grande sì di Dio, la porta della speranza e, nello stesso tempo, il segno che ci indica il cammino da percorrere in modo attivo e gioioso per incontrarlo e sentirci da Lui amati.” Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI durante la Santa Messa che ha presieduto nella Cappella Sistina, domenica 11 gennaio, Festa del Battesimo del Signore, nel corso della quale ha amministrato il Sacramento del Battesimo a 13 bambini e bambine.

“Il bambino non è proprietà dei genitori – ha affermato il Papa nell’omelia –, ma è affidato dal Creatore alla loro responsabilità, liberamente e in modo sempre nuovo, affinché essi lo aiutino ad essere un libero figlio di Dio. Solo se i genitori maturano tale consapevolezza riescono a trovare il giusto equilibrio tra la pretesa di poter disporre dei propri figli come se fossero un privato possesso plasmandoli in base alle proprie idee e desideri, e l’atteggiamento libertario che si esprime nel lasciarli crescere in piena autonomia soddisfacendo ogni loro desiderio e aspirazione, ritenendo ciò un modo giusto di coltivare la loro personalità. Se, con questo sacramento, il neo-battezzato diventa figlio adottivo di Dio, oggetto del suo amore infinito che lo tutela e difende dalle forze oscure del maligno, occorre insegnargli a riconoscere Dio come suo Padre ed a sapersi rapportare a Lui con atteggiamento di figlio. E pertanto, quando, secondo la tradizione cristiana come oggi facciamo, si battezzano i bambini introducendoli nella luce di Dio e dei suoi insegnamenti, non si fa loro violenza, ma si dona loro la ricchezza della vita divina in cui si radica la vera libertà che è propria dei figli di Dio; una libertà che dovrà essere educata e formata con il maturare degli anni, perché diventi capace di responsabili scelte personali”.

Rivolgendo quindi un saluto particolare ai genitori, ai padrini e alle madrine, il Pontefice li ha esortati ad essere “consapevoli del dono ricevuto” e a non cessare di ringraziare il Signore che, con il sacramento del Battesimo, introduce i bambini “in una nuova famiglia, più grande e stabile, più aperta e numerosa”, cioè la famiglia dei credenti, la Chiesa, “una famiglia che ha Dio per Padre e nella quale tutti si riconoscono fratelli in Gesù Cristo… Preoccupatevi pertanto di educarli nella fede, di insegnar loro a pregare e a crescere come faceva Gesù e con il suo aiuto, ‘in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini’.”

Tornando al brano evangelico che narra il Battesimo del Signore, Benedetto XVI ha sottolineato che “con il Battesimo non ci immergiamo semplicemente nelle acque del Giordano per proclamare il nostro impegno di conversione, ma si effonde su di noi il sangue redentore del Cristo che ci purifica e ci salva. E’ l’amato Figlio del Padre, nel quale Egli ha posto il suo compiacimento, che ci riacquista la dignità e la gioia di chiamarci ed essere realmente ‘figlio di Dio. Tra poco rivivremo questo mistero evocato dall’odierna solennità; i segni e simboli del sacramento del Battesimo ci aiuteranno a comprendere quel che il Signore opera nel cuore di questi nostri piccoli, rendendoli ‘suoi’ per sempre, dimora scelta del suo Spirito e ‘pietre vive’ per la costruzione dell’edificio spirituale che è la Chiesa. La Vergine Maria, Madre di Gesù, il Figlio amato di Dio, vegli su di loro e sulle loro famiglie, li accompagni sempre, perché possano realizzare fino in fondo il progetto di salvezza che con il Battesimo si compie nelle loro vite”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/1/2009; righe 44, parole 682)

11 gennaio 2009 – Angelus 

VATICANO – All’Angelus il Papa ricorda che il Battesimo è “dono, gioia, ma anche responsabilità”, in quanto genitori e padrini “devono educare i figli secondo il Vangelo”, ed invita a pregare per il VI Incontro Mondiale delle Famiglie

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Dopo aver amministrato il sacramento del Battesimo ad un gruppo di bambini nella Cappella Sistina, il Santo Padre Benedetto XVI si è affacciato alla finestra del suo studio, domenica 11 gennaio, per recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro. Ricordando la festa del Battesimo del Signore, il primo atto della vita pubblica di Gesù, che si celebra nella prima domenica dopo l’Epifania, il Papa ha sottolineato che nelle parole riportate dall’evangelista, pronunciate dalla voce dal cielo: “‘Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento’ (Mc 1,10-11), si rivela che cos’è la vita eterna: è la relazione filiale con Dio, così come Gesù l’ha vissuta e ce l’ha rivelata e donata”. 

Il Santo Padre ha proseguito, citando il rito del Battesimo: “la persona umana, mediante il Battesimo, viene innestata nella relazione unica e singolare di Gesù con il Padre, così che le parole risuonate dal cielo sul Figlio Unigenito diventano vere per ogni uomo e ogni donna che rinasce dall’acqua e dallo Spirito Santo: Tu sei il figlio mio, l’amato. Cari amici, quant’è grande il dono del Battesimo! Se ce ne rendessimo pienamente conto, la nostra vita diventerebbe un ‘grazie’ continuo. Quale gioia per i genitori cristiani, che hanno visto sbocciare dal loro amore una nuova creatura, portarla al fonte battesimale e vederla rinascere dal grembo della Chiesa, per una vita che non avrà mai fine! Dono, gioia, ma anche responsabilità! I genitori, infatti, insieme con i padrini, devono educare i figli secondo il Vangelo”. 

A questo proposito Benedetto XVI ha ricordato il tema del VI Incontro Mondiale delle Famiglie di Città del Messico – ‘La famiglia formatrice nei valori umani e cristiani’ – che si svilupperà in tre momenti: il Congresso Teologico-Pastorale, il momento di festa e di testimonianza, e la solenne Celebrazione eucaristica, come azione di grazie al Signore per i doni del matrimonio, della famiglia e della vita. “Ho incaricato il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone – ha detto il Papa – di rappresentarmi, ma io stesso seguirò con viva partecipazione lo straordinario evento, accompagnandolo con la preghiera e intervenendo in videoconferenza. Fin da ora, cari fratelli e sorelle, vi invito ad implorare su quest’importante incontro mondiale delle famiglie l’abbondanza delle grazie divine. Lo facciamo invocando la materna intercessione della Vergine Maria, Regina della famiglia.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/1/2009; righe 27, parole 398)

12 gennaio 2009 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Pio Laghi

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la scomparsa del Card. Pio Laghi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma di cordoglio ai nipoti del Card. Pio Laghi, Prefetto emerito della Congregazione per l’Educazione Cattolica, Patrono del Sovrano Militare dell’Ordine di Malta, scomparso all’alba dell’11 gennaio. Nel testo il Papa ricorda il “lungo e generoso servizio” prestato alla Santa Sede dal Porporato, “in particolare come Rappresentante Pontificio in diversi paesi e come Prefetto della Congregazione per l'Educazione cattolica”. Esprimendo quindi la sua partecipazione al lutto “che colpisce quanti conobbero e stimarono il compianto Porporato” il Santo Padre conclude: “mentre elevo fervide preghiere a dio affinché voglia donargli il premio promesso ai fedeli servitori del vangelo invio di cuore a quanti ne piangono la dipartita una speciale confortatrice benedizione apostolica”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/1/2009, righe 9, parole 124)

12 gennaio 2009 – Udienza agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma 

VATICANO – Di fronte alla grave crisi economica mondiale, “connessa a quella strutturale, culturale e di valori”, Benedetto XVI ricorda agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma che “concorde deve essere la volontà di reagire, superando le divisioni e concertando strategie”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Speranze e preoccupazioni” sono state evidenziate durante l’udienza che il Santo Padre Benedetto XVI ha concesso il 12 gennaio agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma, in occasione del tradizionale scambio di auguri per il nuovo anno. “E’ indubbio che la comunità mondiale stia attraversando un tempo di una grave crisi economica – ha affermato il Pontefice all’inizio del suo discorso – , ma che è connessa a quella strutturale, culturale e di valori. La difficile situazione, che va interessando l’economia mondiale, porta con sé dappertutto inevitabili ricadute, ed investe quindi anche Roma, la sua Provincia e le città e i paesi del Lazio. Dinanzi a così ardua sfida – è quanto emerge anche dalle vostre parole – concorde deve essere la volontà di reagire, superando le divisioni e concertando strategie che, se da una parte affrontano le emergenze di oggi, dall’altra mirano a disegnare un organico progetto strategico per gli anni futuri, ispirato a quei principi e valori, che fanno parte del patrimonio ideale dell’Italia e, più specificamente, di Roma e del Lazio. Nei momenti difficili della sua storia, il popolo sa ritrovare unità di intenti e coraggio, attorno alla saggia guida di amministratori illuminati, la cui fondamentale preoccupazione sia il bene di tutti.” 

Il Santo Padre ha quindi ribadito che la comunità cattolica “non chiede né vanta privilegi, ma desidera che la propria missione spirituale e sociale continui a trovare apprezzamento e cooperazione”, ed ha sottolineato che “sebbene le Caritas diocesane, le comunità parrocchiali e le associazioni cattoliche non si risparmino nel prestare aiuto a quanti sono nel bisogno, diventa indispensabile una sinergia fra tutte le Istituzioni per offrire risposte concrete alle crescenti necessità della gente”. In particolare Benedetto XVI ha detto di pensare “alle famiglie, soprattutto a quelle con figli piccoli che hanno diritto a un avvenire sereno, e agli anziani, molti dei quali vivono in solitudine e condizioni disagiate; all’emergenza abitativa, alla carenza di lavoro e alla disoccupazione giovanile, alla non facile convivenza tra gruppi etnici diversi, alla grande questione dell’immigrazione e dei nomadi”.

Su queste ampie tematiche, “la Chiesa, alla luce della sua dottrina sociale, è chiamata a dare il suo apporto stimolando la riflessione e formando le coscienze dei fedeli e di tutti i cittadini di buona volontà”. Quindi il Pontefice ha messo in evidenza che i pubblici poteri devono garantire a tutti gli abitanti i propri diritti, “tenendo in considerazione che siano chiaramente definiti e realmente attuati i doveri di ciascuno”, ed ha richiamato come priorità inderogabile “la formazione al rispetto delle norme, all’assunzione delle proprie responsabilità, a una impostazione di vita che riduca l’individualismo e la difesa degli interessi di parte per tendere insieme al bene di tutti, avendo particolarmente a cuore le attese dei soggetti più deboli della popolazione, non considerati un peso, bensì una risorsa da valorizzare”.

Proseguendo nel suo discorso il Papa ha sottolineato l’impegno della Chiesa sul tema dell’educazione, esprimendo gratitudine per la collaborazione instauratasi “per quel che riguarda gli oratori e la costruzione di nuovi complessi parrocchiali nei quartieri che ne sono sprovvisti”, confidando che in futuro tale mutuo sostegno si consolidi ulteriormente. Rivolgendo un particolare pensiero ai ragazzi e ai giovani, ed all’emergenza educativa “che richiede oggi la più ampia collaborazione possibile”, Benedetto XVI ha ricordato che “davanti al nichilismo che pervade in maniera crescente il mondo giovanile, la Chiesa invita tutti a dedicarsi seriamente ai giovani, a non lasciarli in balìa di se stessi ed esposti alla scuola di ‘cattivi maestri’, ma ad impegnarli in iniziative serie, che permettano loro di comprendere il valore della vita in una stabile famiglia fondata sul matrimonio. Solo così si dà loro la possibilità di progettare con fiducia il loro futuro”. 

L’ultimo tema toccato dal Santo Padre ha riguardato il mondo della Sanità, in cui “la comunità ecclesiale, erede di una lunga tradizione di assistenza verso gli ammalati, con tanti sacrifici continua a prestare la propria attività”. “Nell’anno appena trascorso, da parte della Regione Lazio, pur nelle difficoltà delle attuali contingenze, si sono colti segnali positivi per venire incontro anche alle strutture sanitarie cattoliche. Confido che, proseguendo gli sforzi in atto, tale collaborazione sia opportunamente incentivata, in modo che la gente possa continuare ad avvalersi del prezioso servizio che tali strutture di riconosciuta eccellenza svolgono con competenza, professionalità, oculatezza nella gestione finanziaria e premura verso i malati e le loro famiglie”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/1/2009; righe 52, parole 737)

13 gennaio 2009 – Cappella papale per le esequie del Card. Pio Laghi 

VATICANO – Benedetto XVI alle esequie del Card. Laghi: “Rendiamo grazie a Dio per il dono di questo nostro Fratello ed amico, e per tutto il bene che egli, con l’aiuto della grazia divina, ha potuto compiere nei vari ambiti nei quali è stato chiamato a svolgere la sua preziosa attività pastorale e diplomatica”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Rendiamo grazie a Dio per il dono di questo nostro Fratello ed amico, e per tutto il bene che egli, con l’aiuto della grazia divina, ha potuto compiere nei vari ambiti nei quali è stato chiamato a svolgere la sua preziosa attività pastorale e diplomatica. Una speciale menzione merita lo zelo che egli ha posto nella promozione delle vocazioni e nella formazione dei sacerdoti. Confidiamo che ora possa contemplare faccia a faccia quel Gesù, che tanto ha cercato di amare e servire nei fratelli”. Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI durante le esequie del Card. Pio Laghi, celebrate il 13 gennaio nella Basilica Vaticana. La Santa Messa è stata celebrata dal Card. Angelo Sodano, Decano del Collegio Cardinalizio, insieme agli Eminentissimi Cardinali. Al termine, la Liturgia Esequiale è stata presieduta dal Santo Padre.

Commentando il Vangelo delle Beatitudini, proclamato nella celebrazione, il Papa ha affermato: “anche oggi il Signore Gesù continua ad ammaestrare i suoi discepoli con questi insegnamenti sempre validi, che costituiscono come la ‘Magna charta’ di una vita cristiana autentica. Quante volte il caro Cardinale Pio Laghi si è certamente fermato a meditare su queste parole evangeliche e quante volte le ha spiegate ai fedeli!... Dio ci ha creati per Lui ed in Lui troviamo la felicità. Conformandoci alla sua Parola, ci è possibile trasformare in fonte di pace ed in sorgente di gioia anche le prove e le sofferenze che inevitabilmente fanno parte del nostro pellegrinaggio terreno. Chiediamo al Signore che renda questo nostro Fratello partecipe della beatitudine eterna.” 

Quindi Benedetto XVI ha ricordato che “l’intera missione sacerdotale del Cardinale Pio Laghi si è consumata al diretto servizio della Santa Sede”. Si ispirò sempre alle parole rivolte da Pietro a Gesù, in occasione della pesca miracolosa – ‘In verbo tuo laxabo rete’ (Lc 5,5) – che scelse come motto del suo ministero di Vescovo. Dalla sua famiglia ricevette una salda formazione umana e cristiana, e qui coltivò il germe della vocazione sacerdotale. Quindi, ripercorrendo le tappe fondamentali della sua vita, il Santo Padre ha ricordato gli studi elementari e secondari a Faenza presso l’istituto salesiano della città, quindi lo studio della filosofia presso il Seminario vescovile e i corsi teologici a Roma, alunno del Pontificio Seminario Maggiore, sino all’ordinazione sacerdotale, il 20 aprile 1946. Fu in seguito chiamato al servizio della Santa Sede e, nel marzo 1952, dopo aver conseguito le lauree in Teologia e in Diritto canonico presso la Pontificia Università Lateranense, iniziò il suo lungo itinerario diplomatico e pastorale nelle Nunziature di diverse Nazioni. 

Giovanni Paolo II lo nominò Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica e lo creò Cardinale nel Concistoro del 28 giugno 1991, assegnandogli anche, dal maggio del 1993, l’alto ruolo di Patrono del Sovrano Ordine di Malta. “E’ altresì doveroso ricordare con gratitudine – ha proseguito Benedetto XVI – le speciali missioni che gli furono affidate: nel maggio del 2001, presso Israele e presso l’Autorità Palestinese, per consegnare un autografo messaggio pontificio al fine di incoraggiare le parti ad un pronto cessate-il-fuoco e alla ripresa del dialogo; due anni dopo, il 1° marzo del 2003 fu incaricato di recarsi come inviato speciale a Washington per rimettere al Presidente degli Stati Uniti un messaggio pontificio e per illustrare la posizione e le iniziative intraprese dalla Santa Sede per contribuire al disarmo e alla pace in Medio Oriente”. “Missioni delicate che egli cercò di compiere, come sempre, con fedele dedizione a Cristo e alla sua Chiesa” ha sottolineato ancora il Santo Padre, invitando alla speranza “che ha illuminato la vita sacerdotale ed apostolica del Cardinale Pio Laghi e che trova ora piena e definitiva realizzazione nella chiamata divina a partecipare al convito del Cielo”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/1/2009; righe 43, parole 624)

14 gennaio 2009 – Udienza generale

VATICANO – La Lettera ai Colossesi e quella agli Efesini “sono una grande catechesi, dalla quale possiamo imparare non solo come essere buoni cristiani, ma anche come divenire realmente uomini”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 14 gennaio è stata dedicata alle due Lettere dell’Epistolario paolino considerate “gemelle”: la Lettera ai Colossesi e quella agli Efesini. “L'una e l'altra hanno dei modi di dire che si trovano solo in esse” ha spiegato il Papa, inoltre in entrambe si trova un cosiddetto “codice domestico”, “cioè una serie di raccomandazioni rivolte a mariti e mogli, a genitori e figli, a padroni e schiavi”. 

“Più importante ancora – ha proseguito Benedetto XVI – è constatare che solo in queste due Lettere è attestato il titolo di ‘capo’, kefalé, dato a Gesù Cristo. E questo titolo viene impiegato a un doppio livello. In un primo senso, Cristo è inteso come capo della Chiesa. Ciò significa due cose: innanzitutto, che egli è il governante, il dirigente, il responsabile che guida la comunità cristiana come suo leader e suo Signore,… e poi l’altro significato è che lui è come la testa che innerva e vivifica tutte le membra del corpo a cui è preposta…: cioè non è solo uno che comanda, ma uno che organicamente è connesso con noi, dal quale viene anche la forza di agire in modo retto. In entrambi i casi, la Chiesa è considerata sottoposta a Cristo, sia per seguire la sua superiore conduzione – i comandamenti –, sia anche per accogliere tutti gli influssi vitali che da Lui promanano. I suoi comandamenti non sono solo parole, comandi, ma sono forze vitali che vengono da Lui e ci aiutano… Poi, in un secondo senso, Cristo è considerato non solo come capo della Chiesa, ma come capo delle potenze celesti e del cosmo intero… Cristo non ha da temere nessun eventuale concorrente, perché è superiore a ogni qualsivoglia forma di potere che presumesse di umiliare l'uomo… Perciò, se siamo uniti a Cristo, non dobbiamo temere nessun nemico e nessuna avversità; ma ciò significa dunque che dobbiamo tenerci ben saldi a Lui, senza allentare la presa!”

Proseguendo nella sua spiegazione, il Santo Padre ha ricordato che per il mondo pagano il mondo era pieno di spiriti, in gran parte pericolosi e dai quali bisognava difendersi, “l'annuncio che Cristo era il solo vincitore e che chi era con Cristo non aveva da temere nessuno”, apparve quindi come vera liberazione. “Lo stesso vale anche per il paganesimo di oggi, poiché anche gli attuali seguaci di simili ideologie vedono il mondo pieno di poteri pericolosi. A costoro occorre annunciare che Cristo è il vincitore, così che chi è con Cristo, chi resta unito a Lui, non deve temere niente e nessuno… Addirittura il cosmo intero è sottoposto a Lui, e a Lui converge come al proprio capo… Quindi non c’è, da una parte, il grande mondo materiale e dall'altra questa piccola realtà della storia della nostra terra, il mondo delle persone: tutto è uno in Cristo. Egli è il capo del cosmo; anche il cosmo è creato da Lui, è creato per noi in quanto siamo uniti a Lui. È una visione razionale e personalistica dell'universo”.

Il Papa ha quindi citato l’immagine del Cristo Pantocratòre, “a volte raffigurato seduto in alto sul mondo intero o addirittura su di un arcobaleno per indicare la sua equiparazione a Dio stesso, alla cui destra è assiso, e quindi anche la sua ineguagliabile funzione di conduttore dei destini umani”. In tale visione “la Chiesa riconosce che in qualche modo Cristo è più grande di lei, dato che la sua signoria si estende anche al di là dei suoi confini, e… solo la Chiesa è qualificata come Corpo di Cristo, non il cosmo. Tutto questo significa che noi dobbiamo considerare positivamente le realtà terrene, poiché Cristo le ricapitola in sé, e in pari tempo dobbiamo vivere in pienezza la nostra specifica identità ecclesiale, che è la più omogenea all'identità di Cristo stesso”.

Un concetto speciale tipico di queste due Lettere paoline, è il concetto di ‘mistero’, “a significare l'imperscrutabile disegno divino sulle sorti dell'uomo, dei popoli e del mondo”. Il Santo Padre ha evidenziato che le due Epistole ci dicono che in Cristo si trova il compimento di questo mistero. “Se siamo con Cristo, anche se non possiamo intellettualmente capire tutto, sappiamo di essere nel nucleo del ‘mistero’ e sulla strada della verità. È Lui nella sua totalità, e non solo in un aspetto della sua persona o in un momento della sua esistenza, che reca in sé la pienezza dell'insondabile piano divino di salvezza… Le mere categorie intellettuali qui risultano insufficienti, e, riconoscendo che molte cose stanno al di là delle nostre capacità razionali, ci si deve affidare alla contemplazione umile e gioiosa non solo della mente ma anche del cuore. I Padri della Chiesa, del resto, ci dicono che l’amore comprende di più che la sola ragione.”

Nell’ultima parte della catechesi, il Papa è tornato sul concetto della Chiesa come partner sponsale di Cristo. “La Chiesa non è solo una promessa sposa, ma è la reale sposa di Cristo. Egli, per così dire, se l’è conquistata, e lo ha fatto a prezzo della sua vita… In più, egli è preoccupato per la sua bellezza: non solo di quella già acquisita con il battesimo, ma anche di quella che deve crescere ogni giorno grazie ad una vita ineccepibile… Da qui alla comune esperienza del matrimonio cristiano il passo è breve; anzi, non è neppure ben chiaro quale sia per l'autore della Lettera il punto di riferimento iniziale: se sia il rapporto Cristo-Chiesa, alla cui luce pensare l'unione dell'uomo e della donna, oppure se sia il dato esperienziale dell'unione coniugale, alla cui luce pensare il rapporto tra Cristo e la Chiesa. Ma ambedue gli aspetti si illuminano reciprocamente.

Benedetto XVI ha concluso ricordando che queste due Lettere dell’Apostolo Paolo “sono una grande catechesi, dalla quale possiamo imparare non solo come essere buoni cristiani, ma anche come divenire realmente uomini. Se cominciamo a capire che il cosmo è l'impronta di Cristo, impariamo il nostro retto rapporto con il cosmo, con tutti i problemi della conservazione del cosmo. Impariamo a vederlo con la ragione, ma con una ragione mossa dall’amore, e con l’umiltà e il rispetto che consentono di agire in modo retto. E se pensiamo che la Chiesa è il Corpo di Cristo, che Cristo ha dato se stesso per essa, impariamo come vivere con Cristo l'amore reciproco, l'amore che ci unisce a Dio e che ci fa vedere nell'altro l'immagine di Cristo, Cristo stesso”. 

Rivolgendo i saluti nelle varie lingue ai pellegrini presenti, il Papa ha salutato in particolare il pellegrinaggio francese che accompagna le reliquie dei Beati Louis e Zelie Martin, genitori di Santa Teresa del Bambino Gesù, beatificati nella recente Giornata Missionaria Mondiale, quindi ha invitato a pregare per il VI Incontro Mondiale delle Famiglie che si sta svolgendo in questi giorni a Città del Messico: “Possa questo importante evento ecclesiale manifestare ancora una volta la bellezza e il valore della famiglia, suscitando in tutti nuove energie in favore di questa insostituibile cellula fondamentale della società e della Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/1/2009; righe 73, parole 1.177)

15 gennaio 2009 – Udienza a dirigenti e agenti dell’Ispettorato di Pubblica Sicurezza presso il Vaticano 

VATICANO – Il Papa all’Ispettorato di Pubblica Sicurezza presso il Vaticano: “il nostro quotidiano lavoro, qualsiasi esso sia, assume un significato e valore diverso, perché lo ancoriamo a quei valori perenni umani e spirituali, che rendono la nostra esistenza più serena ed utile ai fratelli”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Ricevendo in udienza, il 15 gennaio, i Dirigenti e gli Agenti dell’Ispettorato di Pubblica Sicurezza presso il Vaticano per la presentazione degli auguri per il nuovo anno, il Santo Padre Benedetto XVI ha espresso loro il suo “più vivo e grato apprezzamento” per il lavoro che quotidianamente svolgono “con riconosciuta professionalità e grande dedizione”, salutando con affetto tutti coloro che “lo Stato italiano destina ad uno speciale servizio di polizia e di vigilanza”, legato alla sua missione di Pastore della Chiesa universale.

Il Papa ha detto nel suo discorso: “Considerando il lavoro che voi siete chiamati a compiere – ricordo che mi capitava sempre di incontrare qualcuno di voi quando da Cardinale attraversavo ogni giorno Piazza San Pietro – penso ai sacrifici che il vostro servizio comporta. Sacrifici che voi dovete fare, ma che anche i vostri familiari sono chiamati a condividere a causa dei turni che richiede la continua vigilanza dei luoghi adiacenti alla Piazza San Pietro e al Vaticano”. Il Santo Padre ha quindi incluso nel suo ringraziamento anche le rispettive famiglie, con un pensiero speciale per chi si è sposato da poco o si accinge a fare questo passo.

“Inizia un nuovo anno e tante sono le nostre attese e speranze. Non possiamo però nasconderci che all’orizzonte si profilano anche non poche ombre che preoccupano l’umanità – ha proseguito Benedetto XVI –. Non dobbiamo però scoraggiarci; anzi dobbiamo mantenere sempre accesa in noi la fiamma della speranza. Per noi cristiani, la vera speranza è Cristo, dono del Padre all’umanità. Questo annuncio è per tutti gli uomini… la Chiesa continua a proclamarlo oggi e all’intera umanità, perché ogni persona e ogni umana situazione possa sperimentare la potenza della grazia salvatrice di Dio, che sola può trasformare il male in bene”. 

Quindi il Papa ha ricordato che alla luce di questa speranza, il lavoro quotidiano, “qualsiasi esso sia, assume un significato e valore diverso, perché lo ancoriamo a quei valori perenni umani e spirituali, che rendono la nostra esistenza più serena ed utile ai fratelli… Un servizio al prossimo, concernente l’ordine e la sicurezza è, in pari tempo, un’ascesi personale, per così dire, una costante vigilanza interiore che esige di ben armonizzare la disciplina e la cordialità, il controllo di sé e la vigile accoglienza dei pellegrini e dei turisti che vengono in Vaticano. E tale servizio fatto con amore diventa preghiera, preghiera ancor più gradita a Dio quando il vostro lavoro risulta poco gratificante, monotono e faticoso, specialmente nelle ore notturne o nei giorni in cui il clima si fa pesante. Ed è compiendo bene il proprio dovere che ogni battezzato realizza la propria vocazione alla santità.” (S.L.) (Agenzia Fides 16/1/2009; righe 30, parole 449)

16 gennaio 2009 – Udienza ai Vescovi della Conferenza Episcopale dell’Iran in visita Ad limina
VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi dell’Iran in visita Ad limina: “Il cammino che si apre dinanzi a voi è lungo. Richiede molta costanza e pazienza. L'esempio di Dio che è misericordioso e paziente con il suo popolo sarà il vostro modello e vi aiuterà a percorrere lo spazio necessario al dialogo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Voi siete gli ordinari delle Chiese armena, caldea e latina. Rappresentate dunque, cari fratelli, la ricchezza dell'unità nella diversità che esiste in seno alla Chiesa cattolica e che testimoniate quotidianamente nella Repubblica Islamica d'Iran… Oggi, come in passato, la Chiesa cattolica non smette di incoraggiare tutti coloro che hanno a cuore il bene comune e la pace fra le nazioni. Da parte sua, l'Iran, ponte fra il Medio Oriente e l'Asia subcontinentale, non mancherà di realizzare questa vocazione.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha accolto i Vescovi dell’Iran, ricevuti in udienza il 16 gennaio, in occasione della visita Ad limina apostolorum.

Il Papa ha espresso il suo compiacimento per il servizio reso dai Vescovi “in una terra in cui la presenza cristiana è antica”, mostrando riconoscenza anche verso i sacerdoti, i religiosi e le religiose: “so quanto la loro presenta sia necessaria e quanto l'assistenza spirituale e umana che assicurano ai fedeli, attraverso un contatto diretto e quotidiano, sia preziosa e offra a tutti una bella testimonianza”. In particolare il Santo Padre ha citato le cure alle persone anziane e l'assistenza offerta a determinate categorie sociali particolarmente bisognose, inoltre ha ricordato il contributo della Chiesa cattolica, in particolare attraverso la Caritas, all'opera di ricostruzione, dopo il terribile terremoto che ha colpito la regione di Bam. “Non posso dimenticare l'insieme dei fedeli cattolici la cui presenza nella terra dei loro antenati fa pensare all'immagine biblica del lievito nella massa, che fa lievitare il pane, gli dà sapore e consistenza. Attraverso di voi, cari fratelli, desidero ringraziarli tutti per la loro costanza e perseveranza e incoraggiarli a restare fedeli alla fede dei loro padri e attaccati alla loro terra per collaborare allo sviluppo della nazione”.

Quindi Benedetto XVI ha esortato le differenti comunità a sviluppare “armoniose relazioni con le istituzioni pubbliche che, con la grazia di Dio, certamente diventeranno a poco a poco più profonde e permetteranno loro di compiere meglio la propria missione di Chiesa nel rispetto reciproco e per il bene di tutti”. Ha incoraggiato poi a promuovere una migliore conoscenza reciproca percorrendo due vie: “quella del dialogo culturale, ricchezza plurimillenaria dell'Iran, e quella della carità. La seconda illuminerà la prima e ne sarà il motore”. 
Un particolare incoraggiamento è stato espresso poi dal Pontefice per le vocazioni locali, necessarie per la crescita spirituale dei fedeli. “Inoltre la difficile missione dei sacerdoti e dei religiosi li obbliga a spostarsi per raggiungere le diverse comunità cristiane disseminate in tutto il paese. Per superare questa difficoltà concreta e altre, è al vaglio la costituzione di una commissione bilaterale con le vostre autorità per permettere così di sviluppare le relazioni e la conoscenza reciproche fra la Repubblica Islamica d'Iran e la Chiesa cattolica.”
Nella parte conclusiva del discorso, il Papa ha citato un altro aspetto della vita quotidiana: “A volte i cristiani delle vostre comunità cercano altrove possibilità più favorevoli per la loro vita professionale e per l'educazione dei propri figli. Questo desiderio legittimo si riscontra fra gli abitanti di numerosi paesi ed è ancorato all'umana condizione che ricerca sempre un futuro migliore. Tale situazione vi spinge, come pastori del vostro gregge, ad aiutare in particolare i fedeli che rimangono in Iran e a incoraggiarli a restare in contatto con i membri delle loro famiglie che hanno scelto un altro destino. Questi ultimi saranno così in grado di conservare la loro identità e la loro fede ancestrale. Il cammino che si apre dinanzi a voi è lungo. Richiede molta costanza e pazienza. L'esempio di Dio che è misericordioso e paziente con il suo popolo sarà il vostro modello e vi aiuterà a percorrere lo spazio necessario al dialogo.”

“Le vostre Chiese – ha concluso il Santo Padre – sono eredi di una nobile tradizione e di una lunga presenza cristiana in Iran. Esse hanno contribuito, ognuna alla sua maniera, alla vita e all'edificazione del paese. Desiderano proseguire la loro opera di servizio in Iran, conservando la loro identità e vivendo liberamente la propria fede. Nella mia preghiera non dimentico il vostro paese e le comunità cattoliche presenti nel suo territorio e chiedo a Dio di benedirle e di assisterle.” (S.L.) (Agenzia Fides 19/1/2009; righe 47, parole 693)

17 gennaio 2009 – Messaggio ai partecipanti alla recita del santo Rosario in occasione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie a Città del Messico 

VATICANO – Il Messaggio del Papa durante la recita del Santo Rosario al VI Incontro Mondiale delle Famiglie: “la famiglia è nel cuore di Dio, Creatore e Salvatore. Lavorare per la famiglia è lavorare per un futuro degno e luminoso dell’umanità e per l’edificazione del Regno di Dio”

Città del Messico (Agenzia Fides) – “Per la sua funzione sociale essenziale, la famiglia ha diritto di essere riconosciuta nella sua propria identità e di non essere confusa con altre forme di convivenza, così come di poter contare sulla dovuta protezione culturale, giuridica, economica, sociale, sanitaria e, in modo molto particolare, su un sostegno che, tenendo conto del numero dei figli e delle risorse economiche disponibili, sia sufficiente per consentire la libertà di educazione e di scelta della scuola”. Lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI nel Videomessaggio inviato ai partecipanti alla recita del Santo Rosario che si è svolta presso il Santuario di Nostra Signora di Guadalupe a Città del Messico, sabato sera, 17 gennaio, nell’ambito del VI Incontro Mondiale delle Famiglie.

Alla meditazione dei misteri gaudiosi del Santo Rosario si sono alternate le testimonianze di alcune famiglie cristiane dei cinque continenti, come “eco e riflesso nel nostro tempo della storia di Gesù e della sua famiglia” ha detto il Papa, rilevando che tali testimonianze “ci hanno mostrato come la semente evangelica continua a germogliare e a dare frutti nelle diverse situazioni del mondo di oggi”. 

Richiamando il tema del VI Incontro Mondiale delle Famiglie – ‘La famiglia, educatrice ai valori umani e cristiani’ – il Papa nel suo Videomessaggio ha sottolineato che “l’ambiente domestico è una scuola di umanità e di vita cristiana per tutti i suoi membri, con conseguenze benefiche per le persone, la Chiesa, la società”. Nell’ambito della famiglia si vive e si coltiva l’amore reciproco e la verità, il rispetto e la giustizia, la lealtà e la collaborazione, il servizio e la disponibilità verso gli ultimi. “La famiglia cristiana deve essere impregnata della presenza di Dio, ponendo nelle sue mani gli avvenimenti quotidiani e chiedendo il Suo aiuto per adempiere in modo adeguato la sua imprescindibile missione” ha affermato il Pontefice che ha sottolineato come sia “di somma importanza” la preghiera in famiglia e l’ascolto e la meditazione della parola di Dio. “In questo modo, si trasforma e si migliora gradualmente la vita personale e familiare, si arricchisce il dialogo, si trasmette la fede ai figli, si accresce il gusto di essere uniti, e la famiglia si unisce e si consolida sempre di più come una casa costruita sulla roccia”. 

Grazie alla forza della preghiera, “la famiglia si trasforma in una comunità di discepoli e missionari di Cristo. In essa si raccoglie, si trasmette e si irradia il Vangelo” ha sottolineato ancora il Papa, ribadendo l’importanza della testimonianza di vita e della esplicita professione di fede dei membri della famiglia nei diversi ambiti intorno a loro ed esortando alla partecipazione alle attività pastorali della propria comunità parrocchiale, soprattutto quelle legate alla formazione catechistica dei bambini, la preparazione dei fidanzati al matrimonio o quelle dirette alla vita familiare. 

I valori vissuti nell’ambito di una autentica vita familiare (libertà, solidarietà, bene comune, giustizia, perdono…) possono essere utili punti di riferimento per le relazioni sociali, in vista della costruzione della “civiltà dell’amore”. Infatti “la famiglia è anche cellula vitale della società, prima e decisiva risorsa per il suo sviluppo, e tante volte l’ultimo rifugio per le persone a cui le strutture stabilite non riescono a dare risposta adeguata alle loro necessità”.

Il Santo Padre ha concluso il suo Messaggio esortando tutti ad avere grande fiducia, in quanto “la famiglia è nel cuore di Dio, Creatore e Salvatore. Lavorare per la famiglia è lavorare per un futuro degno e luminoso dell’umanità e per l’edificazione del Regno di Dio. Invochiamo uniti con umiltà la grazia divina perché ci aiuti a collaborare con impegno e gioia per la nobile causa della famiglia, chiamata ad essere evangelizzata ed evangelizzatrice, umana ed umanizzatrice”. (S.L.) (Agenzia Fides 19/1/2009, righe 43, parole 618)

18 gennaio 2009 – Angelus 

VATICANO – Il Papa all’Angelus ripete ai migranti le parole dell’apostolo Paolo: “nella Chiesa voi non siete stranieri né ospiti, ma fate parte della famiglia di Dio”; invita “ad accompagnare con la preghiera gli sforzi per fermare la tragedia” nella Striscia di Gaza e ricorda che “l’impegno ecumenico è ancora più urgente oggi, per dare alla nostra società un segno e un impulso verso la riconciliazione e la pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, domenica 18 gennaio, il Santo Padre Benedetto XVI ha ripreso nel discorso prima dell’Angelus, il suo Messaggio per la circostanza, che nell’Anno Paolino, “pensando proprio a san Paolo quale grande missionario itinerante del Vangelo”, ha come tema: “San Paolo migrante, Apostolo delle genti”. “Paolo divenne ‘ambasciatore’ di Cristo risorto per farlo conoscere a tutti, nella convinzione che in Lui tutti i popoli sono chiamati a formare la grande famiglia dei figli di Dio” ha detto il Papa prima di recitare la preghiera mariana. “Questa è anche la missione della Chiesa, più che mai in questo nostro tempo di globalizzazione. Come cristiani, non possiamo non avvertire il bisogno di trasmettere il messaggio d’amore di Gesù specialmente a quanti non lo conoscono, oppure si trovano in situazioni difficili e dolorose”. 

Rivolgendo il pensiero ai migranti, Benedetto XVI ha sottolineato che la loro realtà “in alcuni casi, grazie a Dio, è serena e ben integrata; altre volte, purtroppo, è penosa, difficile e talora persino drammatica”. Quindi ha assicurato che “la comunità cristiana guarda ad ogni persona e ad ogni famiglia con attenzione, e chiede a san Paolo la forza di un rinnovato slancio per favorire, in ogni parte del mondo, la pacifica convivenza tra uomini e donne di etnie, culture e religioni diverse.” Quindi ha ricordato che tutti i cristiani, secondo la propria vocazione, là dove vivono e lavorano, sono chiamati a testimoniare il Vangelo, “con una cura più grande per quei fratelli e sorelle che da altri Paesi, per diversi motivi, sono venuti a vivere in mezzo a noi, valorizzando così il fenomeno delle migrazioni come occasione di incontro tra civiltà”. Il Santo Padre ha invitato a pregare ed agire “perché questo avvenga sempre in modo pacifico e costruttivo, nel rispetto e nel dialogo, prevenendo ogni tentazione di conflitto e di sopraffazione”, ed ha infine aggiunto “una parola speciale per i marittimi e i pescatori, che vivono da qualche tempo maggiori disagi. Oltre alle abituali difficoltà, essi subiscono restrizioni per scendere a terra e accogliere a bordo i cappellani, come pure affrontano i rischi della pirateria e i danni della pesca illegale”. 

Dopo l’Angelus il Pontefice è tornato a parlare del conflitto nella Striscia di Gaza con queste parole: “Continuo a seguire con profonda trepidazione il conflitto nella Striscia di Gaza. Ricordiamo anche oggi al Signore le centinaia di bambini, anziani, donne, caduti vittime innocenti dell’inaudita violenza, i feriti, quanti piangono i loro cari e coloro che hanno perduto i loro beni. Vi invito, nello stesso tempo, ad accompagnare con la preghiera gli sforzi che numerose persone di buona volontà stanno compiendo per fermare la tragedia. Spero vivamente che si sappia approfittare, con saggezza, degli spiragli aperti per ripristinare la tregua e avviarsi verso soluzioni pacifiche e durevoli. In questo senso, rinnovo il mio incoraggiamento a quanti, da una parte come dall’altra, credono che in Terrasanta ci sia spazio per tutti, affinché aiutino la loro gente a rialzarsi dalle macerie e dal terrore e, coraggiosamente, riprendere il filo del dialogo nella giustizia e nella verità. E’ questo l’unico cammino che può effettivamente schiudere un avvenire di pace per i figli di quella cara regione!”

Quindi ricordando la Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, che si celebra dal 18 al 25 gennaio, il Santo Padre ha citato il tema biblico di quest’anno, suggerito da un gruppo ecumenico della Corea: "Che formino una cosa sola nella tua mano" (Ez 37,17). “Accogliamo anche noi questo invito – ha detto il Papa – e preghiamo con maggiore intensità perché i cristiani camminino in modo risoluto verso la piena comunione tra loro. Mi rivolgo particolarmente ai cattolici sparsi nel mondo affinché, uniti nella preghiera, non si stanchino di operare per superare gli ostacoli che ancora impediscono la piena comunione tra tutti i discepoli di Cristo L’impegno ecumenico è ancora più urgente oggi, per dare alla nostra società, segnata da tragici conflitti e da laceranti divisioni, un segno e un impulso verso la riconciliazione e la pace. Concluderemo questa Settimana di Preghiera nella Basilica Papale di San Paolo fuori le Mura con la celebrazione dei Vespri, domenica prossima, memoria della Conversione di San Paolo, il quale ha fatto dell’unità del corpo di Cristo un nucleo essenziale della sua predicazione.”

Al termine dei saluti nelle varie lingue, Benedetto XVI si è rivolto ai rappresentanti delle comunità cattoliche migrantes presenti a Roma: “Cari amici, vi ripeto le parole dell’apostolo Paolo: nella Chiesa voi non siete stranieri né ospiti, ma fate parte della famiglia di Dio. Sappiate inserirvi bene nella comunità ecclesiale e civile, con la ricchezza della vostra fede e delle vostre tradizioni.” (S.L.) (Agenzia Fides 19/1/2009; righe 53, parole 784)

18 gennaio 2009 – Discorso in collegamento televisivo al termine della Santa Messa a conclusione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie a Città del Messico

VATICANO – Messaggio del Papa in diretta televisiva al termine del VI Incontro Mondiale delle Famiglie: “Oggi più che mai si ha bisogno della testimonianza e dell'impegno pubblico di tutti i battezzati per riaffermare la dignità e il valore unico e insostituibile della famiglia fondata sul matrimonio fra un uomo e una donna e aperto alla vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ho partecipato con gioia e interesse a questo Incontro mondiale, soprattutto con la mia preghiera, dando orientamenti specifici e seguendo costantemente la sua preparazione e il suo svolgimento. Oggi, attraverso i mezzi di comunicazione, ho compiuto un pellegrinaggio spirituale fino a questo santuario mariano, cuore del Messico e di tutta l'America, per affidare a Nostra Signora di Guadalupe tutte le famiglie del mondo”. Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI intervenendo in diretta televisiva al termine della Santa Messa di chiusura del VI Incontro Mondiale delle Famiglie, presieduta dal Cardinale Tarcisio Bertone, Inviato speciale del Papa, nel santuario di Nostra Signora di Guadalupe a Città del Messico.

“In Messico il Vangelo si è radicato profondamente, forgiando le sue tradizioni, la sua cultura e l'identità del suo nobile popolo – ha detto il Papa salutando i messicani – . Bisogna custodire questo ricco patrimonio affinché continui a essere fonte di energie morali e spirituali per affrontare con coraggio e creatività le sfide di oggi e per offrirlo come dono prezioso alle nuove generazioni”.

Quindi il Pontefice ha messo in evidenza che “la risposta cristiana dinanzi alle sfide che deve affrontare la famiglia, e la vita umana in generale, consiste nel rafforzare la fiducia nel Signore e il vigore che nasce dalla fede stessa, la quale si nutre dell'ascolto attento della Parola di Dio… Nella preghiera, specialmente nella recita del Rosario… la famiglia contempla i misteri della vita di Gesù, interiorizza i valori che medita e si sente chiamata a incarnarli nella propria vita.”

Dopo aver ricordato che la famiglia “è un fondamento indispensabile per la società e per i popoli” e “occupa un luogo fondamentale nell'educazione della persona”, il Papa ha proseguito: “Nessuno si è dato la vita da solo. Abbiamo ricevuto da altri la vita, che si sviluppa e matura con le verità e i valori che apprendiamo nel rapporto e nella comunione con gli altri. In tal senso, la famiglia fondata sul matrimonio indissolubile fra un uomo e una donna esprime questa dimensione relazionale, filiale e comunitaria, ed è l'ambito dove l'uomo può nascere con dignità, e crescere e svilupparsi in maniera integrale… La vera libertà dell'essere umano proviene dall'essere stato creato a immagine e somiglianza di Dio, e pertanto va esercitata con responsabilità, optando sempre per il bene autentico, affinché diventi amore, dono di sé. A tal fine, più che le teorie, sono necessari la vicinanza e l'amore caratteristici della comunità familiare”. 

Nella parte conclusiva del suo discorso, Benedetto XVI ha lanciato una vibrante esortazione: “Oggi più che mai si ha bisogno della testimonianza e dell'impegno pubblico di tutti i battezzati per riaffermare la dignità e il valore unico e insostituibile della famiglia fondata sul matrimonio fra un uomo e una donna e aperto alla vita, e anche della vita umana in tutte le sue fasi. Occorre altresì promuovere misure legislative e amministrative a sostegno delle famiglie nei loro diritti inalienabili, di cui esse hanno bisogno per portare avanti la loro straordinaria missione”. Quindi ha assicurato la sua vicinanza e la sua preghiera “a tutte le famiglie che rendono testimonianza di fedeltà in circostanze particolarmente difficili”, ha incoraggiato le famiglie numerose “auspicando che non manchino loro gli aiuti necessari”, e infine ha rivolto un pensiero particolare “alle famiglie che soffrono per la povertà, la malattia, l'emarginazione e l'emigrazione, e in modo particolare alle famiglie cristiane che sono perseguitate a causa della loro fede”. 

Prima di concludere il suo discorso con una preghiera di affidamento di tutte le famiglie del mondo alla protezione della Vergine Santissima di Guadalupe, il Santo Padre ha annunciato che il VII Incontro mondiale delle Famiglie si terrà a Milano, nell'anno 2012, sul tema: “La famiglia, il lavoro e la festa”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/1/2009, righe 43, parole 630)

19 gennaio 2009 – Udienza alla Delegazione Ecumenica dalla Finlandia 
VATICANO – Benedetto XVI a una delegazione ecumenica della Finlandia: “Insieme, rendiamo grazie a Dio per tutto ciò che si è ottenuto finora nelle relazioni fra luterani e cattolici, e preghiamo affinché lo Spirito di verità ci guidi verso un'unità sempre più grande al servizio del Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cari amici della Finlandia, è con grande gioia che vi porgo il benvenuto in occasione di questa vostra visita annuale a Roma per la festa del vostro santo patrono, sant'Enrico… Questi pellegrinaggi sono un'opportunità per pregare insieme, per riflettere e per dialogare al servizio della nostra ricerca di piena comunione.” Con queste espressioni di benvenuto il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai membri di una delegazione ecumenica della Finlandia, ricevuti in udienza il 19 gennaio.

Sottolineando che la visita si svolge durante la Settimana di Preghiera per l'Unità dei Cristiani, che quest'anno ha per tema “che formino una cosa sola nella tua mano” (Ez 37, 15-23), il Santo Padre ha spiegato che questa visione del profeta, “nel contesto ecumenico, ci parla di Dio, che costantemente ci spinge verso un'unità più profonda in Cristo, rinnovandoci e liberandoci dalle nostre divisioni”.

Il Papa ha ricordato anche il decimo anniversario della Dichiarazione comune sulla Giustificazione, “e la Commissione sta ora studiando le sue implicazioni e la possibilità della sua ricezione. Con il tema Giustificazione nella Vita della Chiesa, il dialogo sta sempre più pienamente considerando la natura della Chiesa quale segno e strumento della salvezza recata in Gesù Cristo e non semplicemente come una mera assemblea di credenti o un'istituzione con varie funzioni”.

“Il vostro pellegrinaggio a Roma – ha proseguito il Pontefice – si svolge nell'Anno Paolino, il bimillenario della nascita dell'Apostolo delle Nazioni, che ha instancabilmente dedicato la propria vita e il proprio insegnamento all'unità della Chiesa. San Paolo ci ricorda la grazia meravigliosa che abbiamo ricevuto divenendo membri del Corpo di Cristo attraverso il Battesimo. La Chiesa è questo Corpo Mistico di Cristo ed è costantemente guidata dallo Spirito Santo, lo Spirito del Padre e del Figlio… Da Paolo apprendiamo anche che l'unità alla quale auspichiamo non è altro che la manifestazione della nostra piena incorporazione nel Corpo di Cristo”. 

Auspicando che questa visita a Roma “rafforzi ulteriormente i rapporti ecumenici fra luterani e cattolici in Finlandia, che da molti anni sono così positivi”, il Santo Padre ha concluso il suo discorso con questa esortazione: “Insieme, rendiamo grazie a Dio per tutto ciò che si è ottenuto finora nelle relazioni fra luterani e cattolici, e preghiamo affinché lo Spirito di verità ci guidi verso un'unità sempre più grande al servizio del Vangelo”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/1/2009; righe 28, parole 392)

20 gennaio 2009 – Telegramma al 44° Presidente degli Stati Uniti d’America Barack Obama 
VATICANO – Telegramma del Santo Padre Benedetto XVI al 44mo Presidente degli Stati Uniti d’America On. Barack Obama

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma al 44mo Presidente degli Stati Uniti d’America On. Barack Obama, in occasione del suo insediamento alla Casa Bianca, in cui porge i suoi auguri e assicura la preghiera. “Sotto la sua guida – prosegue il telegramma - il popolo americano possa continuare a trovare nella sua imponente eredità religiosa e politica i valori spirituali e i principi etici necessari a cooperare nella costruzione di una società veramente giusta e libera, contraddistinta dal rispetto per la dignità, l'eguaglianza e i diritti di ognuno dei suoi membri, specialmente i poveri, gli emarginati e coloro che non hanno voce. Mentre così tanti nostri fratelli e sorelle nel mondo aspirano alla liberazione dalle piaghe della povertà, della fame e della violenza, prego che lei sia confermato nella sua determinazione di promuovere comprensione, cooperazione e pace tra le Nazioni”, in modo che tutti possano partecipare al banchetto di vita preparato da Dio per l’intera famiglia umana. (S.L.) (Agenzia Fides 21/1/2009, righe 11, parole 169)

21 gennaio 2009 – Udienza generale

VATICANO – “Facciamo nostro l’anelito di san Paolo, che ha speso la sua vita interamente per l’unico Signore e per l’unità del suo mistico Corpo, la Chiesa, rendendo, con il martirio, una suprema testimonianza di fedeltà e di amore a Cristo”: la catechesi del Papa dedicata alla Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Per quattro volte Gesù, nella preghiera che rivolse al Padre nel Cenacolo, prima della sua Passione, chiese che i suoi discepoli fossero ‘una cosa sola’, e per due volte, inoltre, Gesù aggiunse come scopo di questa unità: perché il mondo creda. “La piena unità è quindi connessa alla vita e alla missione stessa della Chiesa nel mondo – ha affermato Benedetto XVI durante l’udienza generale del 21 gennaio –. Essa deve vivere una unità che può derivare solo dalla sua unità con Cristo, con la sua trascendenza, quale segno che Cristo è la verità. E’ questa la nostra responsabilità: che sia visibile nel mondo il dono di una unità in virtù della quale si renda credibile la nostra fede”. Al tema della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, iniziata il 18 gennaio e che si concluderà domenica 25, festa della Conversione di san Paolo apostolo, il Santo Padre ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 21 gennaio.

“Sapendo che l’unità è innanzitutto ‘dono’ del Signore – ha sottolineato il Papa –, occorre al tempo stesso implorarla con instancabile e fiduciosa preghiera. Solo uscendo da noi e andando verso Cristo, solo nella relazione con Lui possiamo diventare realmente uniti tra di noi. E’ questo l’invito che, con la presente ‘Settimana’, viene rivolto ai credenti in Cristo di ogni Chiesa e Comunità ecclesiale; ad esso, cari fratelli e sorelle, rispondiamo con pronta generosità.”

La Settimana di preghiera quest’anno ha per tema un versetto del libro del profeta Ezechiele: ‘Che formino una cosa sola nella tua mano’ (37,17), proposto da un gruppo ecumenico della Corea. “Nel brano del libro del profeta Ezechiele, da cui è tratto il tema – ha spiegato Benedetto XVI –, il Signore ordina al profeta di prendere due legni, uno come simbolo di Giuda e delle sue tribù e l’altro come simbolo di Giuseppe e di tutta la casa d’Israele unita a lui, e gli chiede di ‘accostarli’, in modo da formare un solo legno, ‘una cosa sola’ nella sua mano. Trasparente è la parabola dell’unità… La mano del profeta, che accosta i due legni, viene considerata come la mano stessa di Dio che raccoglie e unifica il suo popolo e finalmente l’intera umanità”. Le parole del profeta possono essere interpretate come una esortazione ai cristiani “a pregare, a lavorare facendo tutto il possibile perché si compia l’unità di tutti i discepoli di Cristo, a lavorare affinché la nostra mano sia strumento della mano unificante di Dio. Questa esortazione diventa particolarmente commovente ed accorata nelle parole di Gesù dopo l’Ultima Cena”. 

Nella seconda parte della lettura biblica si ricorda che nella dispersione tra le genti, “gli Israeliti avevano conosciuto culti erronei, avevano maturato concezioni di vita sbagliate, avevano assunto costumi alieni dalla legge divina”. Il Signore allora richiama la necessità di liberarli dal peccato, di purificare il loro cuore, per un rinnovamento interiore che è il presupposto necessario all’unità. Del resto l’intero movimento ecumenico, ha sottolineato il Papa, “pone in luce l’esigenza imprescindibile di un autentico rinnovamento interiore in tutti i componenti del Popolo di Dio che il Signore solo può operare. A questo rinnovamento dobbiamo essere aperti anche noi, perché anche noi, dispersi tra i popoli del mondo, abbiamo imparato usanze molto lontane dalla Parola di Dio.” Il Pontefice ha quindi citato il Decreto sull’ecumenismo del Concilio Vaticano II: ‘Ecumenismo vero non c’è senza interiore conversione, perché il desiderio dell’unità nasce e matura dal rinnovamento della mente, dall’abnegazione di se stesso e dal pieno esercizio della carità’ (UR, 7). 

La ‘Settimana di preghiera per l’unità’ è quindi per tutti noi “stimolo a una conversione sincera e a un ascolto sempre più docile della Parola di Dio, a una fede sempre più profonda”, inoltre è anche “occasione propizia per ringraziare il Signore per quanto ha concesso di fare sinora ‘per accostare’, gli uni agli altri, i cristiani divisi, e le stesse Chiese e Comunità ecclesiali”. Benedetto XVI ha quindi citato le diverse tappe del cammino ecumenico percorso “con salda convinzione e radicata speranza” dalla Chiesa cattolica nell’anno appena trascorso, impegnandosi a non venire mai meno “all’impegno di compiere ogni sforzo tendente alla ricomposizione della piena unità”. In particolare il Papa ha ricordato i “segni di convergenze spirituali incoraggianti” nelle relazioni fra le Chiese e nell’ambito dei dialoghi teologici; gli incontri, in Vaticano e nei viaggi apostolici, con “cristiani provenienti da ogni orizzonte”; le tre visite in Vaticano del Patriarca Ecumenico Sua Santità Bartolomeo I; l’accoglienza ai due Catholicoi della Chiesa Apostolica Armena: Sua Santità Karekin II di Etchmiazin e Sua Santità Aram I di Antelias; la condivisione del dolore del Patriarcato di Mosca per la dipartita del Patriarca Sua Santità Alessio II. Inoltre negli incontri con i rappresentanti delle varie Comunioni cristiane di Occidente “prosegue il confronto sull’importante testimonianza che i cristiani devono dare oggi in modo concorde, in un mondo sempre più diviso e posto di fronte a tante sfide di carattere culturale, sociale, economico ed etico”. 

Nella parte conclusiva della sua catechesi, il Santo Padre ha ricordato, nel contesto dell’Anno Paolino, “quanto l’Apostolo Paolo ci ha lasciato scritto a proposito dell’unità della Chiesa”, ed ha esortato: “Facciamo nostro l’anelito di san Paolo, che ha speso la sua vita interamente per l’unico Signore e per l’unità del suo mistico Corpo, la Chiesa, rendendo, con il martirio, una suprema testimonianza di fedeltà e di amore a Cristo. Seguendo il suo esempio e contando sulla sua intercessione, ogni comunità cresca nell’impegno dell’unità, grazie alle varie iniziative spirituali e pastorali e alle assemblee di preghiera comune, che di solito si fanno più numerose e intense in questa ‘Settimana’, facendoci già pregustare, in un certo modo, il giorno dell’unità piena. Preghiamo perché tra le Chiese e le Comunità ecclesiali continui il dialogo della verità, indispensabile per dirimere le divergenze, e quello della carità che condiziona lo stesso dialogo teologico e aiuta a vivere insieme per una testimonianza comune”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/1/2009; righe 65, parole 990)

23 gennaio 2009 – Messaggio per la 43ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 

VATICANO – Il Papa affida ai giovani il compito di evangelizzare il ‘continente digitale’ nel suo Messaggio per la XLIII Giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Le nuove tecnologie digitali stanno determinando cambiamenti fondamentali nei modelli di comunicazione e nei rapporti umani. Questi cambiamenti sono particolarmente evidenti tra i giovani che sono cresciuti in stretto contatto con queste nuove tecniche di comunicazione… Nel messaggio di quest’anno, il mio pensiero va quindi in modo particolare a chi fa parte della cosiddetta generazione digitale…”. Così inizia il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la XLIII Giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali, che in molte nazioni si celebrerà il 24 maggio, solennità dell’Ascensione, sul tema “Nuove tecnologie, nuove relazioni. Promuovere una cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia”. 

Il Papa sottolinea che “tali tecnologie sono un vero dono per l’umanità: dobbiamo perciò far sì che i vantaggi che esse offrono siano messi al servizio di tutti gli esseri umani e di tutte le comunità, soprattutto di chi è bisognoso e vulnerabile”. La molteplicità di nuove strade attraverso cui è possibile inviare parole ed immagini anche a quanti sono più lontani da noi, attraverso cellulari e computer, è stata colta e utilizzata in particolare dai giovani, che usano questi strumenti “per comunicare con i propri amici, per incontrarne di nuovi, per creare comunità e reti, per cercare informazioni e notizie, per condividere le proprie idee e opinioni”. Sono molti i benefici che derivano da questa nuova cultura della comunicazione, rileva il Santo Padre nel suo Messaggio, sia per le famiglie, che per studenti e ricercatori, come anche per il progresso sociale. 

La popolarità e la rapida diffusione delle nuove tecnologie “rispondono al desiderio fondamentale delle persone di entrare in rapporto le une con le altre”, mette in luce il Pontefice, ricordando che “questo desiderio di comunicazione e amicizia è radicato nella nostra stessa natura di esseri umani e non può essere adeguatamente compreso solo come risposta alle innovazioni tecnologiche. Alla luce del messaggio biblico, esso va letto piuttosto come riflesso della nostra partecipazione al comunicativo ed unificante amore di Dio, che vuol fare dell’intera umanità un’unica famiglia… In realtà, quando ci apriamo agli altri, noi portiamo a compimento i nostri bisogni più profondi e diventiamo più pienamente umani. Amare è, infatti, ciò per cui siamo stati progettati dal Creatore. Naturalmente, non parlo di passeggere, superficiali relazioni; parlo del vero amore, che costituisce il centro dell’insegnamento morale di Gesù”.

Il Santo Padre richiama quindi l’attenzione sulla qualità dei contenuti che le nuove tecnologie diffondono, incoraggiando tutte le persone di buona volontà attive nel mondo della comunicazione digitale, “perché si impegnino nel promuovere una cultura del rispetto, del dialogo, dell’amicizia”. 

Riguardo a questi tre temi, il Papa afferma: “Se le nuove tecnologie devono servire al bene dei singoli e della società, quanti ne usano devono evitare la condivisione di parole e immagini degradanti per l’essere umano, ed escludere quindi ciò che alimenta l’odio e l’intolleranza, svilisce la bellezza e l’intimità della sessualità umana, sfrutta i deboli e gli indifesi”. 

“Il dialogo deve essere radicato in una ricerca sincera e reciproca della verità, per realizzare la promozione dello sviluppo nella comprensione e nella tolleranza. La vita non è un semplice succedersi di fatti e di esperienze: è piuttosto ricerca del vero, del bene e del bello… Occorre non lasciarsi ingannare da quanti cercano semplicemente dei consumatori in un mercato di possibilità indifferenziate, dove la scelta in se stessa diviene il bene, la novità si contrabbanda come bellezza, l’esperienza soggettiva soppianta la verità”. 

“La vera amicizia è stata da sempre ritenuta una delle ricchezze più grandi di cui l’essere umano possa disporre. Per questo motivo occorre essere attenti a non banalizzare il concetto e l’esperienza dell’amicizia. Sarebbe triste se il nostro desiderio di sostenere e sviluppare on-line le amicizie si realizzasse a spese della disponibilità per la famiglia, per i vicini e per coloro che si incontrano nella realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel tempo libero. Quando, infatti, il desiderio di connessione virtuale diventa ossessivo, la conseguenza è che la persona si isola, interrompendo la reale interazione sociale”. 

Nel suo Messaggio il Pontefice nota con piacere “l’emergere di nuove reti digitali che cercano di promuovere la solidarietà umana, la pace e la giustizia, i diritti umani e il rispetto per la vita e il bene della creazione”, richiamando tuttavia la necessità che il mondo digitale sia veramente accessibile a tutti. “Sarebbe un grave danno per il futuro dell’umanità, se i nuovi strumenti della comunicazione, che permettono di condividere sapere e informazioni in maniera più rapida e efficace, non fossero resi accessibili a coloro che sono già economicamente e socialmente emarginati o se contribuissero solo a incrementare il divario che separa i poveri dalle nuove reti che si stanno sviluppando al servizio dell’informazione e della socializzazione umana”. 

A conclusione del Messaggio, Benedetto XVI si rivolge in particolare ai giovani cattolici, “per esortarli a portare nel mondo digitale la testimonianza della loro fede”: “l’annuncio di Cristo nel mondo delle nuove tecnologie suppone una loro approfondita conoscenza per un conseguente adeguato utilizzo. A voi, giovani, che quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con questi nuovi mezzi di comunicazione, spetta in particolare il compito della evangelizzazione di questo ‘continente digitale’.” (S.L.) (Agenzia Fides 27/1/2009, righe 62, parole 860)

24 gennaio 2009 – Remissione della scomunica ‘Latae sententiae’ ai Vescovi della Fraternità Sacerdotale San Pio X

VATICANO – Remissione della scomunica “Latae sententiae” ai Vescovi della Fraternità Sacerdotale San Pio X

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI “dopo un processo di dialogo tra la Sede Apostolica e la Fraternità Sacerdotale San Pio X”, ha accolto la richiesta formulata nuovamente dal Superiore Generale della Fraternità, Sua Ecc. Mons. Bernard Fellay, anche a nome degli altri tre Vescovi della Fraternità (Sua Ecc. Mons. Bernard Tissier de Mallerais, Sua Ecc. Mons. Richard Williamson e Sua Ecc. Mons. Alfonso de Galarreta), di rimettere la scomunica in cui erano incorsi al momento della loro consacrazione episcopale, avvenuta il 30 giugno 1988 senza mandato pontificio. 

Come informa un comunicato della Sala Stampa della Santa Sede, S.E. Mons. Bernard Fellah, nella sua lettera del 15 dicembre 2008, ha manifestato chiaramente al Santo Padre quanto segue: ‘siamo sempre fermamente determinati nella volontà di rimanere cattolici e di mettere tutte le nostre forze al servizio della Chiesa di Nostro Signore Gesù Cristo, che è la Chiesa cattolica romana. Noi accettiamo i suoi insegnamenti con animo filiale. Noi crediamo fermamente al Primato di Pietro e alle sue prerogative, e per questo ci fa tanto soffrire l’attuale situazione’.

Sua Santità Benedetto XVI, che ha seguito fin dall’inizio questo processo, ha cercato sempre di ricomporre la frattura con la Fraternità, anche incontrando personalmente S.E. Mons. Bernard Fellay, il 29 agosto 2005. In quell’occasione, il Sommo Pontefice ha manifestato la volontà di procedere per gradi e in tempi ragionevoli in tale cammino ed ora, benignamente, con sollecitudine pastorale e paterna misericordia, mediante Decreto della Congregazione per i Vescovi del 21 gennaio 2009, rimette la scomunica che gravava sui menzionati Presuli. Il Santo Padre è stato ispirato in questa decisione dall’auspicio che si giunga al più presto alla completa riconciliazione e alla piena comunione.

Nel Decreto della Congregazione per i Vescovi con cui viene rimessa la censura di scomunica latae sententiae dichiarata dalla stessa Congregazione il 1° luglio 1988, si sottolinea che “questo dono di pace, al termine delle celebrazioni natalizie, vuol essere anche un segno per promuovere l'unità nella carità della Chiesa universale e arrivare a togliere lo scandalo della divisione. Si auspica che questo passo sia seguito dalla sollecita realizzazione della piena comunione con la Chiesa di tutta la Fraternità San Pio X, testimoniando così vera fedeltà e vero riconoscimento del Magistero e dell'autorità del Papa con la prova dell'unità visibile.” (S.L.) (Agenzia Fides 26/1/2009; righe 28, parole 383)

24 gennaio 2009 – Messaggio al Presidente dell’Unione Cattolica della Stampa in Italia 
VATICANO – Il Papa al Presidente dell’Unione Cattolica della Stampa Italiana: “Vi esorto a non cedere a compromessi... ma ad avere il coraggio della coerenza, anche a costo di pagare di persona: la serenità della coscienza non ha prezzo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Ancorato a un patrimonio di principi radicati nel Vangelo, il vostro lavoro di giornalisti cattolici risulta oggi ancora più arduo: al senso di responsabilità e allo spirito di servizio che vi contraddistinguono, dovete infatti affiancare una sempre più spiccata professionalità ed insieme una grande capacità di dialogo con il mondo laico, alla ricerca di valori condivisi. Tanto più facilmente troverete ascolto quanto più coerente sarà la testimonianza della vostra vita.” E’ un brano del messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato al Presidente dell’Unione Cattolica della Stampa Italiana, Dr. Massimo Milone, in occasione del Congresso Nazionale dell’UCSI, che celebra i 50 anni dalla fondazione. 

Il Papa ricorda “il prezioso servizio che l’UCSI ha offerto, nel corso dei suoi cinquant’anni di vita, alla Chiesa e al Paese”, ed anche le profonde trasformazioni di questo periodo di tempo in tutti i settori, compreso quello della cultura, in cui “sembra essersi notevolmente affievolito, insieme con il rispetto per la dignità della persona, il senso di valori quali la giustizia, la libertà, la solidarietà, che sono essenziali per la sopravvivenza di una società”. 

“Non sono pochi, tra i vostri colleghi laici – prosegue il Pontefice -, quelli che intimamente attendono da voi la testimonianza silenziosa, senza etichette ma di sostanza, di una vita ispirata ai valori della fede”. Infine Benedetto XVI, consapevole del compito sempre più esigente che attende i giornalisti cattolici, dal momento che “gli spazi di libertà sono spesso minacciati e gli interessi economici e politici hanno non di rado il sopravvento sullo spirito di servizio e sul criterio del bene comune”, li esorta a “non cedere a compromessi in valori tanto importanti, ma ad avere il coraggio della coerenza, anche a costo di pagare di persona: la serenità della coscienza non ha prezzo”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/1/2009, righe 20, parole 298)

24 gennaio 2009 – Udienza ai Vescovi Caldei in visita Ad Limina 
VATICANO – Benedetto XVI ricorda ai Vescovi della Chiesa caldea, in visita Ad limina, il ruolo fondamentale “in vista dell'edificazione di una società nuova in cui ognuno potrà vivere nella concordia e nel rispetto reciproco”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Si è aperto con il commosso ricordo delle vittime della violenza in Iraq nel corso degli ultimi anni e con un appello per la pace in questa regione, il discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai Vescovi della Chiesa caldea ricevuti in udienza il 24 gennaio, in occasione della visita “Ad limina Apostolorum”. “Penso a Monsignor Paul Faraj Rahho, Arcivescovo di Mossul, a Padre Ragheed Aziz Ganni, e a tanti altri sacerdoti e fedeli della vostra Chiesa patriarcale – ha detto il Papa –. Il loro sacrificio è il segno del loro amore per la Chiesa e per il proprio paese. Prego Dio affinché gli uomini e le donne desiderosi di pace in questa amata regione uniscano le loro forze per far cessare la violenza e permettere così a tutti di vivere nella sicurezza e nella concordia reciproca!” 

Dopo aver ricordato le origini della Chiesa caldea, risalenti ai primi secoli dell'era cristiana, la sua “lunga e venerabile tradizione”, “il suo insostituibile contributo alla Chiesa universale”, il Pontefice ha sottolineato che oggi la Chiesa caldea, “che ha un posto importante fra le diverse componenti dei vostri paesi, deve proseguire questa missione al servizio del loro sviluppo umano e spirituale”. Per raggiungere questo scopo “è necessario promuovere un alto livello culturale dei fedeli, in particolare dei giovani”. Benedetto XVI ha poi messo in luce il “ruolo fondamentale di moderazione” che la Chiesa caldea è chiamata a svolgere, nei suoi rapporti con le altre comunità, “in vista dell'edificazione di una società nuova in cui ognuno potrà vivere nella concordia e nel rispetto reciproco”, ed ha ribadito: “I cristiani, che da sempre abitano in Iraq, sono suoi cittadini a pieno titolo, con i diritti e i doveri di tutti, senza distinzione di religione. Desidero offrire il mio sostegno agli sforzi di comprensione e di buone relazioni che avete scelto come cammino comune per vivere in una stessa terra sacra per tutti”.

Per adempiere alla sua missione, “la Chiesa ha bisogno di rafforzare i suoi vincoli di comunione con il suo Signore che la riunisce e che la invia fra gli uomini” ha ricordato il Santo Padre, e “questa comunione si deve innanzitutto vivere nella Chiesa… Perciò, che la Parola di Dio sia sempre al centro dei vostri progetti e della vostra azione pastorale! È sulla fedeltà a questa parola che si costruisce l'unità fra tutti i fedeli, in comunione con i loro Pastori”. 

Il Santo Padre ha poi rilevato la “ricchezza innegabile” costituita dall'Assemblea sinodale, “che deve essere uno strumento privilegiato per contribuire a rendere più saldi ed efficaci i vincoli di comunione e a vivere la carità interepiscopale… D'altro canto, soprattutto in Iraq, la Chiesa caldea, che è maggioritaria, ha una responsabilità particolare nel promuovere la comunione e l'unità del Corpo mistico di Cristo”.

Benedetto XVI ha quindi reso omaggio al coraggio e alla perseveranza dei fedeli dinanzi alle prove e alle minacce di cui sono oggetto, soprattutto in Iraq: “La testimonianza che rendono al Vangelo è un segno eloquente della vivacità della loro fede e della forza della loro speranza. Vi incoraggio vivamente a sostenere i fedeli per superare le difficoltà attuali e rafforzare la loro presenza, facendo appello in particolare alle Autorità responsabili per il riconoscimento dei loro diritti umani e civili, esortandoli anche ad amare la terra dei loro antenati, alla quale sono profondamente attaccati”. 

Un particolare ringraziamento è stato poi espresso dal Pontefice a quanti, nei diversi paesi, accolgono in spirito fraterno le persone che hanno dovuto lasciare l'Iraq, esprimendo l’auspicio che i fedeli caldei che vivono al di là dei confini nazionali, mantengano i vincoli con il proprio Patriarcato: “È indispensabile che i fedeli conservino la loro identità culturale e religiosa e che i più giovani scoprano e apprezzino la ricchezza del patrimonio della loro Chiesa patriarcale”. 

Il Papa ha rivolto un saluto affettuoso ai sacerdoti, ai diaconi, ai seminaristi, ai religiosi e alle religiose e a tutte le persone che si dedicano all'annuncio del Vangelo, con l’invito “ad approfondire sempre più il loro attaccamento a Cristo e a proseguire coraggiosamente nel loro impegno al servizio della Chiesa e della sua missione”. Il Santo Padre ha invitato i Vescovi ad essere “padri, fratelli e amici” per i loro sacerdoti, preoccupandosi in modo particolare della loro formazione iniziale e permanente, e invitandoli a restare accanto alle persone nel bisogno o in difficoltà, ai malati e ai sofferenti. “La testimonianza di carità disinteressata della Chiesa – ha messo in evidenza il Pontefice – verso tutti coloro che sono nel bisogno, senza distinzione di origine o di religione, non può che favorire l'espressione della solidarietà di tutte le persone di buona volontà. Perciò è importante sviluppare le opere di carità, affinché il maggior numero di fedeli si possa impegnare concretamente nel servizio ai più poveri”.

Benedetto XVI ha concluso il suo discorso augurando ai “cari Fratelli nell'Episcopato”, di proseguire con coraggio e speranza la loro missione: “la preghiera e l'aiuto dei vostri fratelli nella fede e di molti uomini di buona volontà in tutto il mondo vi accompagnino affinché il volto d'amore di Dio possa continuare a risplendere sul popolo iracheno che sta conoscendo tante sofferenze. Agli occhi del credente, queste ultime, unite al sacrificio di Cristo, divengono elementi di unione e di speranza. Allo stesso modo, il sangue dei martiri di questa terra è un'intercessione eloquente dinanzi a Dio. Portate ai vostri diocesani il saluto e l'incoraggiamento affettuoso del Successore di Pietro.” (S.L.) (Agenzia Fides 27/1/2009; righe 61, parole 908)

25 gennaio 2009 – Angelus 

VATICANO – L’esperienza dell’Apostolo Paolo “può essere modello di ogni autentica conversione cristiana” sottolinea il Papa all’Angelus, che ricorda l’importanza del cammino ecumenico e la Giornata per i malati di lebbra; gli auguri alle popolazioni asiatiche per il Capodanno lunare

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il racconto evangelico in cui risuonano le parole della prima predicazione di Gesù in Galilea – ‘Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo’ (Mc 1,15) – e la festa della ‘Conversione di San Paolo’, che la Chiesa celebra il 25 gennaio, costituiscono “una coincidenza felice – specialmente in questo Anno Paolino – grazie alla quale possiamo comprendere il vero significato della conversione evangelica – metànoia – guardando all’esperienza dell’Apostolo”, ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare la preghiera dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 25 gennaio.

“L’esperienza dell’Apostolo può essere modello di ogni autentica conversione cristiana. Quella di Paolo maturò nell’incontro col Cristo risorto; fu questo incontro a cambiargli radicalmente l’esistenza – ha spiegato il Pontefice –. Sulla via di Damasco accadde per lui quello che Gesù chiede nel Vangelo di oggi: Saulo si è convertito perché, grazie alla luce divina, ‘ha creduto nel Vangelo’. In questo consiste la sua e la nostra conversione: nel credere in Gesù morto e risorto e nell’aprirsi all’illuminazione della sua grazia divina… Convertirsi significa, anche per ciascuno di noi, credere che Gesù ‘ha dato se stesso per me’, morendo sulla croce e, risorto, vive con me e in me. Affidandomi alla potenza del suo perdono, lasciandomi prendere per mano da Lui, posso uscire dalle sabbie mobili dell’orgoglio e del peccato, della menzogna e della tristezza, dell’egoismo e di ogni falsa sicurezza, per conoscere e vivere la ricchezza del suo amore.”

Quindi il Santo Padre ha messo in evidenza che “l’invito alla conversione, avvalorato dalla testimonianza di san Paolo, risuona oggi, a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani, particolarmente importante anche sul piano ecumenico. L’Apostolo ci indica l’atteggiamento spirituale adeguato per poter progredire nella via della comunione”. Ed ha osservato che “noi cristiani non abbiamo ancora conseguito la mèta della piena unità, ma se ci lasciamo continuamente convertire dal Signore Gesù, vi giungeremo sicuramente”. 
Dopo la preghiera mariana, Benedetto XVI ha ricordato la Giornata Mondiale dei Malati di Lebbra, iniziata 55 anni fa da Raoul Follereau, rallegrandosi perché le Nazioni Unite hanno recentemente “sollecitato gli Stati alla tutela dei malati di lebbra e dei loro familiari”, ed ha assicurato la sua preghiera e rinnovato “l’incoraggiamento a quanti lottano con loro per la piena guarigione e un buon inserimento sociale”. Quindi, ai popoli di vari Paesi dell’Asia Orientale che celebrano il capodanno lunare, il Papa ha detto: “Auguro a loro di vivere questa festa nella gioia. La gioia è l’espressione dell’essere in armonia con se stessi: e ciò può derivare solo dall’essere in armonia con Dio e con la sua creazione. Che la gioia sia sempre viva nel cuore di tutti i cittadini di quelle Nazioni, a me tanto care, e si irradi sul mondo!”

Infine un saluto particolare è stato espresso da Benedetto XVI ai bambini e ai ragazzi dell’Azione Cattolica di Roma, che hanno dato vita alla tradizionale "Carovana della Pace" per le strade di Roma, conclusa a San Pietro, al termine di un mese dedicato alle iniziative per la pace: “Cari ragazzi, vi ringrazio per la vostra fedeltà all’impegno per la pace, un impegno fatto non tanto di parole, ma di scelte e di gesti” ha detto il Papa. Quindi uno dei due ragazzi che erano accanto al Pontefice, affacciati alla finestra del suo studio, ha letto un breve messaggio sul tema della pace. Al termine dei saluti nelle diverse lingue, il Papa ha liberato due colombe. (S.L.) (Agenzia Fides 26/1/2009; righe 38, parole 565)

25 gennaio 2009 – Celebrazione dei Vespri nella Solennità della Conversione di san Paolo Apostolo a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani  

VATICANO – “La conversione di san Paolo ci offre il modello e ci indica la via per andare verso la piena unità”: Benedetto XVI conclude nella Basilica Ostiense la Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La conversione di san Paolo ci offre il modello e ci indica la via per andare verso la piena unità. L’unità infatti richiede una conversione: dalla divisione alla comunione, dall’unità ferita a quella risanata e piena. Questa conversione è dono di Cristo risorto, come avvenne per san Paolo”. Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, dove si è recato nel pomeriggio di domenica 25 gennaio per presiedere la Celebrazione dei secondi Vespri della solennità della Conversione di San Paolo Apostolo, a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani. 

“La conversione implica due dimensioni – ha spiegato il Pontefice nell’omelia –. Nel primo passo si conoscono e riconoscono nella luce di Cristo le colpe, e questo riconoscimento diventa dolore e pentimento, desiderio di un nuovo inizio. Nel secondo passo si riconosce che questo nuovo cammino non può venire da noi stessi. Consiste nel farsi conquistare da Cristo… La conversione esige il nostro sì, il mio ‘correre’; non è ultimamente un’attività mia, ma dono, un lasciarsi formare da Cristo; è morte e risurrezione… E solo in questa rinuncia a noi stessi, in questa conformità con Cristo possiamo essere uniti anche tra di noi, possiamo diventare ‘uno’ in Cristo. E’ la comunione col Cristo risorto che ci dona l’unità.”

Commentando il tema scelto per la Settimana di Preghiera di quest’anno – “Che formino una cosa sola nella tua mano” (Ez 37,17) – il Pontefice ha rilevato che in questo testo biblico del profeta Ezechiele “viene presentato il gesto simbolico dei due legni riuniti in uno nella mano del profeta, che con questo gesto rappresenta l’azione futura di Dio”. La prima parte dello stesso capitolo 37, contiene la celebre visione delle ossa aride e della risurrezione d’Israele, operata dallo Spirito di Dio. Da ciò “deriva uno schema teologico analogo a quello della conversione di san Paolo: al primo posto sta la potenza di Dio, che col suo Spirito opera la risurrezione come una nuova creazione. Questo Dio, che è il Creatore ed è in grado di risuscitare i morti, è anche capace di ricondurre all’unità il popolo diviso in due. Paolo – come e più di Ezechiele – diventa strumento eletto della predicazione dell’unità conquistata da Gesù mediante la croce e la risurrezione: l’unità tra i giudei e i pagani, per formare un solo popolo nuovo. La risurrezione di Cristo quindi estende il perimetro dell’unità: non solo unità delle tribù di Israele, ma unità di ebrei e pagani; unificazione dell’umanità dispersa dal peccato e ancor più unità di tutti i credenti in Cristo.”

Questo versetto del profeta Ezechiele è stato scelto come tema della Settimana di preghiera 2009, dai fratelli della Corea, i quali “nella divisione del popolo ebreo in due regni si sono rispecchiati come figli di un’unica terra, che le vicende politiche hanno separato, parte al nord e parte al sud. E questa loro esperienza umana li ha aiutati a comprendere meglio il dramma della divisione tra i cristiani”. Il Papa quindi ha proseguito: “Dio promette al suo popolo una nuova unità, che deve essere segno e strumento di riconciliazione e di pace anche sul piano storico, per tutte le nazioni. L’unità che Dio dona alla sua Chiesa, e per la quale noi preghiamo, è naturalmente la comunione in senso spirituale, nella fede e nella carità; ma noi sappiamo che questa unità in Cristo è fermento di fraternità anche sul piano sociale, nei rapporti tra le nazioni e per l’intera famiglia umana”. 

La preghiera di questi giorni, ha proseguito il Papa, si è fatta anche intercessione per le diverse situazioni di conflitto che affliggono l’umanità: “la forza profetica della Parola di Dio non viene meno e ci ripete che la pace è possibile, e che dobbiamo essere noi strumenti di riconciliazione e di pace. Perciò la nostra preghiera per l’unità e per la pace chiede sempre di essere comprovata da gesti coraggiosi di riconciliazione tra noi cristiani. Penso ancora alla Terra Santa: quanto è importante che i fedeli che vivono là, come pure i pellegrini che vi si recano, offrano a tutti la testimonianza che la diversità dei riti e delle tradizioni non dovrebbe costituire un ostacolo al mutuo rispetto e alla carità fraterna. Nelle diversità legittime di tradizioni diverse dobbiamo cercare l’unità nella fede, nel nostro ‘sì’ fondamentale a Cristo e alla sua unica Chiesa. E così le diversità non saranno più ostacolo che ci separa, ma ricchezza nella molteplicità delle espressioni della fede comune”.

Nella parte conclusiva dell’omelia, il Santo Padre ha ricordato che il 25 gennaio 1959, cinquant’anni or sono, il beato Papa Giovanni XXIII manifestò per la prima volta, nella Sala capitolare del Monastero di San Paolo, dopo aver celebrato la Messa solenne nella Basilica, la sua volontà di convocare “un Concilio ecumenico per la Chiesa universale”. “Da quella provvida decisione – ha affermato il Pontefice -, suggerita al mio venerato Predecessore, secondo la sua ferma convinzione, dallo Spirito Santo, è derivato anche un fondamentale contributo all’ecumenismo… I frutti dei dialoghi teologici, con le loro convergenze e con la più precisa identificazione delle divergenze che ancora permangono, spingono a proseguire coraggiosamente in due direzioni: nella ricezione di quanto positivamente è stato raggiunto e in un rinnovato impegno verso il futuro”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/1/2009; righe 59, parole 881)

28 gennaio 2009 – Udienza generale

VATICANO – L’invito del Papa a pregare il Signore e san Paolo “perché anche noi, come cristiani, possiamo sempre più caratterizzarci, in rapporto alla società in cui viviamo, come membri della famiglia di Dio… e perché i pastori della Chiesa acquisiscano sempre più sentimenti paterni, insieme teneri e forti, nella formazione della Casa di Dio, della comunità, della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Le ultime Lettere di San Paolo, chiamate Lettere Pastorali, inviate due a Timoteo e una a Tito, suoi stretti collaboratori, sono state l’argomento della catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 28 gennaio, A Timoteo, che fu poi il primo Vescovo di Efeso, l’Apostolo affidò missioni importanti e scrisse di lui un elogio lusinghiero. Anche Tito venne incaricato di missioni molto delicate il cui esito confortò l’Apostolo, secondo la Lettera a lui indirizzata, risulta essere stato Vescovo di Creta. “La maggioranza degli esegeti – ha spiegato il Papa –  è oggi del parere che queste Lettere non sarebbero state scritte da Paolo stesso, ma la loro origine sarebbe nella ‘scuola di Paolo’, e rifletterebbe la sua eredità per una nuova generazione, forse integrando qualche breve scritto o parola dell’Apostolo stesso”.

“Senza dubbio la situazione ecclesiale che emerge da queste Lettere è diversa da quella degli anni centrali della vita di Paolo” ha affermato il Santo Padre, sottolineando anche i nuovi contesti culturali e l'insorgere di insegnamenti da considerare del tutto errati e falsi che anticiparono “alcuni tratti di quel successivo orientamento erroneo che va sotto il nome di Gnosticismo”. Per contrastare queste dottrine, San Paolo richiama in primo luogo “a una lettura spirituale della Sacra Scrittura, cioè a una lettura che la considera realmente come ‘ispirata’ e proveniente dallo Spirito Santo, così che da essa si può essere ‘istruiti per la salvezza’… L’altro richiamo consiste nell’accenno al buon ‘deposito’: è una parola speciale delle Lettere pastorali con cui si indica la tradizione della fede apostolica da custodire con l’aiuto dello Spirito Santo che abita in noi. Questo cosiddetto ‘deposito’ è quindi da considerare come la somma della Tradizione apostolica e come criterio di fedeltà all’annuncio del Vangelo… L’annuncio apostolico, cioè la Tradizione, è necessario per introdursi nella comprensione della Scrittura e cogliervi la voce di Cristo”. 

Dalle Lettere Pastorali si apprende inoltre che “la comunità cristiana va configurandosi in termini molto netti, secondo una identità che non solo prende le distanze da interpretazioni incongrue, ma soprattutto afferma il proprio ancoraggio ai punti essenziali della fede, che qui è sinonimo di ‘verità’… In ogni caso – ha precisato il Pontefice –, essa resta una comunità aperta, dal respiro universale, la quale prega per tutti gli uomini di ogni ordine e grado, perché giungano alla conoscenza della verità… Quindi il senso dell’universalità, anche se le comunità sono ancora piccole, è forte e determinante per queste Lettere… Questa è una prima componente importante di queste Lettere: l’universalità e la fede come verità, come chiave di lettura della Sacra Scrittura, dell’Antico Testamento e così si delinea una unità di annuncio e di Scrittura e una fede viva aperta a tutti e testimone dell’amore di Dio per tutti”.

Riguardo alla struttura ministeriale della Chiesa, per la prima volta le Lettere Pastorali presentano la triplice suddivisione di episcopi, presbiteri e diaconi. Infatti nelle Lettere paoline degli anni centrali della sua vita, Paolo parla di ‘episcopi’ e di ‘diaconi’, secondo la struttura tipica della Chiesa formatasi all’epoca nel mondo pagano. Rimane pertanto dominante la figura dell’apostolo stesso e perciò solo man mano si sviluppano gli altri ministeri. Nelle Chiese formate nel mondo giudeo-cristiano invece “i presbiteri” sono la struttura dominante. “Alla fine nelle Lettere pastorali, le due strutture si uniscono – ha proseguito il Papa –: appare adesso ‘l’episcopo’, (il vescovo), sempre al singolare, accompagnato dall’articolo determinativo ‘l’episcopo’. E accanto a ‘l’episcopo’ troviamo i presbiteri e i diaconi… Si nota così inizialmente la realtà che più tardi si chiamerà ‘successione apostolica’… E così abbiamo l’essenziale della struttura cattolica: Scrittura e Tradizione, Scrittura e annuncio, formano un insieme, ma a questa struttura, per così dire dottrinale, deve aggiungersi la struttura personale, i successori degli Apostoli, come testimoni dell’annuncio apostolico”.

L’ultima annotazione fatta dal Santo Padre sulle Lettere Pastorali paoline riguarda il fatto che “la Chiesa comprende se stessa in termini molto umani, in analogia con la casa e la famiglia”. Si leggono istruzioni molto dettagliate sull'episcopo: che sappia dirigere bene la propria famiglia… perché se uno non sa dirigere la propria casa, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Quindi è richiesta l'importante attitudine all'insegnamento e una speciale caratteristica personale, quella della paternità. “L’episcopo infatti è considerato padre della comunità cristiana” ha evidenziato Benedetto XVI che ha concluso la catechesi invitando a pregare il Signore e san Paolo “perché anche noi, come cristiani, possiamo sempre più caratterizzarci, in rapporto alla società in cui viviamo, come membri della ‘famiglia di Dio’. E preghiamo anche perché i pastori della Chiesa acquisiscano sempre più sentimenti paterni, insieme teneri e forti, nella formazione della Casa di Dio, della comunità, della Chiesa”.

Prima dei saluti ai pellegrini italiani, il Santo Padre ha fatto le seguenti tre comunicazioni.

La prima. “Ho appreso con gioia la notizia dell’elezione del metropolita Kirill a nuovo Patriarca di Mosca e di tutte le Russie. Invoco su di lui la luce dello Spirito Santo per un generoso servizio alla Chiesa ortodossa russa, affidandolo alla speciale protezione della Madre di Dio”.

La seconda. “Nell’omelia pronunciata in occasione della solenne inaugurazione del mio Pontificato dicevo che è ‘esplicito’ compito del Pastore ‘la chiamata all’unità’, e commentando le parole evangeliche relative alla pesca miracolosa ho detto: ‘sebbene fossero così tanti i pesci, la rete non si strappò’, proseguivo dopo queste parole evangeliche: ‘Ahimè, amato Signore, essa – la rete – ora si è strappata, vorremmo dire addolorati’. E continuavo: ‘Ma no – non dobbiamo essere tristi! Rallegriamoci per la tua promessa che non delude e facciamo tutto il possibile per percorrere la via verso l’unità che tu hai promesso…. Non permettere, Signore, che la tua rete si strappi e aiutaci ad essere servitori dell’unità’. Proprio in adempimento di questo servizio all’unità, che qualifica in modo specifico il mio ministero di Successore di Pietro, ho deciso giorni fa di concedere la remissione della scomunica in cui erano incorsi i quattro Vescovi ordinati nel 1988 da Mons. Lefebvre senza mandato pontificio. Ho compiuto questo atto di paterna misericordia, perché ripetutamente questi Presuli mi hanno manifestato la loro viva sofferenza per la situazione in cui si erano venuti a trovare. Auspico che a questo mio gesto faccia seguito il sollecito impegno da parte loro di compiere gli ulteriori passi necessari per realizzare la piena comunione con la Chiesa, testimoniando così vera fedeltà e vero riconoscimento del magistero e dell’autorità del Papa e del Concilio Vaticano II.”

La terza comunicazione. “In questi giorni nei quali ricordiamo la Shoah, mi ritornano alla memoria le immagini raccolte nelle mie ripetute visite ad Auschwitz, uno dei lager nei quali si è consumato l’eccidio efferato di milioni di ebrei, vittime innocenti di un cieco odio razziale e religioso. Mentre rinnovo con affetto l’espressione della mia piena e indiscutibile solidarietà con i nostri Fratelli destinatari della Prima Alleanza, auspico che la memoria della Shoah induca l’umanità a riflettere sulla imprevedibile potenza del male quando conquista il cuore dell’uomo. La Shoah sia per tutti monito contro l’oblio, contro la negazione o il riduzionismo, perché la violenza fatta contro un solo essere umano è violenza contro tutti. Nessun uomo è un’isola, ha scritto un noto poeta. La Shoah insegni specialmente sia alle vecchie sia alle nuove generazioni che solo il faticoso cammino dell’ascolto e del dialogo, dell’amore e del perdono conduce i popoli, le culture e le religioni del mondo all’auspicato traguardo della fraternità e della pace nella verità. Mai più la violenza umili la dignità dell’uomo!”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/1/2009; righe 85, parole 1.247)

28 gennaio 2009 – Telegramma del Santo Padre a Sua Santità Kirill per la sua elezione a Patriarca di Mosca e di tutte le Russie

VATICANO – Telegramma del Santo Padre al nuovo Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, Cirillo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato il seguente telegramma al nuovo Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, Cirillo. “Ho ricevuto con gioia la notizia della sua elezione a Patriarca di Mosca e di tutte le Russie. Di cuore mi congratulo con Lei e Le auguro forza e gioia nello svolgimento del grande compito che dovrà affrontare guidando la Chiesa che ora presiede lungo il cammino della crescita spirituale e dell'unità. Nella preghiera, chiedo al Signore di concederle in abbondanza la sapienza per discernere la Sua volontà, per perseverare nel servizio amorevole al popolo affidato al suo ministero patriarcale e per sostenerlo nella fedeltà al Vangelo e alle grandi tradizioni dell'ortodossia russa. Possa l'Onnipotente benedire inoltre i suoi sforzi per conservare la comunione tra le Chiese ortodosse e cercare quella pienezza di comunione che è l'obiettivo della collaborazione e del dialogo cattolico-ortodosso. Assicuro Sua Santità della mia vicinanza spirituale e dell'impegno della Chiesa cattolica a collaborare con la Chiesa russa ortodossa per una testimonianza sempre più chiara della verità del messaggio cristiano e dei valori che, soli, possono sostenere il mondo attuale lungo il cammino della pace, della giustizia e dell'amorevole sollecitudine per gli emarginati. Con affetto fraterno nel Signore Gesù Cristo, invoco su di Lei i doni dello Spirito Santo della sapienza, della fortezza e della pace. Benedictus PP. XVI” (S.L.) (Agenzia Fides 29/1/2009, righe 16, parole 236)

29 gennaio 2009 – Udienza ai Vescovi della Russia in visita Ad limina
VATICANO – Il Papa ai Vescovi della Russia in visita Ad limina: la comunità cattolica è chiamata a trasmettere inalterato ai giovani “il patrimonio di santità e di fedeltà a Cristo, e i valori umani e spirituali che sono alla base di un'efficace promozione umana ed evangelica”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La comunione con il Vescovo di Roma, garante dell'unità ecclesiale, permette alle comunità affidate alle vostre cure pastorali, sebbene minoritarie, di sentirsi cum Petro e sub Petro, parte viva del Corpo di Cristo esteso su tutta la terra. L'unità, che è dono di Cristo, cresce e si sviluppa infatti nelle concrete situazioni delle varie Chiese locali”. Così si è espresso il Santo Padre Benedetto XVI accogliendo i Vescovi della Russia in visita Ad limina, il 29 gennaio. Il Papa ha espresso apprezzamento per l'impegno con cui i Vescovi curano “il rilancio della partecipazione liturgica-sacramentale, della catechesi, della formazione sacerdotale e della preparazione di un laicato maturo e responsabile, che sia fermento evangelico nelle famiglie e nella società civile. Purtroppo anche in Russia, come in altre parti del mondo, si registra la crisi della famiglia e il conseguente calo demografico, insieme con le altre problematiche che assillano la società contemporanea”. L’attenzione si dirige in modo particolare verso i giovani, ai quali la comunità cattolica russa, “è chiamata a trasmettere inalterato il patrimonio di santità e di fedeltà a Cristo, e i valori umani e spirituali che sono alla base di un'efficace promozione umana ed evangelica”.

Di fronte a tante preoccupazioni che si presentano quotidianamente, il Santo Padre ha esortato i Vescovi a non scoraggiarsi, ma piuttosto ad alimentare, in se stessi e nei loro collaboratori, “un autentico spirito di fede”. “Proseguite nel promuovere e nel curare, con costante impegno e attenzione, le vocazioni sacerdotali e religiose – ha raccomandato il Pontefice –. Abbiate cura di formare presbiteri con la stessa sollecitudine di san Paolo verso il suo discepolo Timoteo, perché siano autentici ‘uomini di Dio’ (cfr. 1 Tm 6, 11). Per loro siate padri e modelli nel servizio ai fratelli… Ugualmente, abbiate a cuore la formazione delle persone consacrate e la crescita spirituale dei fedeli laici, affinché sentano la loro vita come una risposta alla chiamata universale alla santità, che deve esprimersi in una coerente testimonianza evangelica in ogni circostanza quotidiana.”

Riferendosi poi al particolare contesto in cui vivono le comunità cattoliche, “cioè in un Paese contrassegnato nella maggioranza della sua popolazione da una millenaria tradizione ortodossa con un ricco patrimonio religioso e culturale”, il Papa ha sottolineato la necessità di “un rinnovato impegno nel dialogo con i nostri fratelli e sorelle ortodossi”, ed ha aggiunto: “In questi giorni mi sento spiritualmente vicino ai cari fratelli e sorelle della Chiesa Ortodossa Russa, che gioiscono per l'elezione del Metropolita Kirill a nuovo Patriarca di Mosca e di tutte le Russie: a lui porgo i miei auguri più cordiali per il delicato compito ecclesiale che gli è stato affidato. Chiedo al Signore di confermarci tutti nell'impegno di camminare insieme sulla via della riconciliazione e dell'amore fraterno”. Quindi il Papa ha esortato alla collaborazione in ambiti di comune interesse per l'educazione delle nuove generazioni: “È importante che i cristiani affrontino uniti le grandi sfide culturali ed etiche del momento presente, concernenti la dignità della persona umana e i suoi diritti inalienabili, la difesa della vita in ogni sua fase, la tutela della famiglia e altre urgenti questioni economiche e sociali”.

Il Santo Padre ha concluso il discorso esprimendo la sua gratitudine ai Vescovi per il loro ministero episcopale svolto in piena fedeltà al Magistero ed assicurando un quotidiano ricordo nella preghiera. Attraverso di voi giunga il mio ringraziamento ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose e ai laici, che con voi collaborano al servizio di Cristo e del suo Vangelo… di cuore imparto una speciale Benedizione Apostolica a ciascuno di voi, estendendola con affetto ai sacerdoti, ai religiosi e religiose e all'intera comunità cattolica che rende testimonianza a Cristo tra le popolazioni della Federazione Russa”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/1/2009; righe 61, parole 908)

29 gennaio 2009 – Udienza al Tribunale della Rota Romana per l’inaugurazione dell’Anno giudiziario

VATICANO – Benedetto XVI alla Rota Romana: “Occorre anzitutto riscoprire in positivo la capacità che in principio ogni persona umana ha di sposarsi in virtù della sua stessa natura di uomo o di donna. Corriamo infatti il rischio di cadere in un pessimismo antropologico che, alla luce dell’odierna situazione culturale, considera quasi impossibile sposarsi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Occorre anzitutto riscoprire in positivo la capacità che in principio ogni persona umana ha di sposarsi in virtù della sua stessa natura di uomo o di donna. Corriamo infatti il rischio di cadere in un pessimismo antropologico che, alla luce dell’odierna situazione culturale, considera quasi impossibile sposarsi”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto a Prelati Uditori, Officiali e Avvocati del Tribunale della Rota Romana ricevuti in udienza il 29 gennaio in occasione della solenne inaugurazione dell’Anno giudiziario, per ribadire “alcuni principi fondamentali che devono illuminare gli operatori del diritto”.

Sul tema dell’incapacità a contrarre matrimonio, il Papa ha sottolineato: “A parte il fatto che tale situazione non è uniforme nelle varie regioni del mondo, non si possono confondere con la vera incapacità consensuale le reali difficoltà in cui versano molti, specialmente i giovani, giungendo a ritenere che l’unione matrimoniale sia normalmente impensabile e impraticabile. Anzi, la riaffermazione della innata capacità umana al matrimonio è proprio il punto di partenza per aiutare le coppie a scoprire la realtà naturale del matrimonio e il rilievo che ha sul piano della salvezza. Ciò che in definitiva è in gioco è la stessa verità sul matrimonio e sulla sua intrinseca natura giuridica”.

All’inizio dell’udienza il Pontefice ha ricordato che “a vent’anni di distanza dalle allocuzioni di Giovanni Paolo II sull’incapacità psichica nelle cause di nullità matrimoniale… sembra opportuno chiedersi in quale misura questi interventi abbiano avuto una recezione adeguata nei tribunali ecclesiastici. Non è questo il momento per tracciare un bilancio, ma è davanti agli occhi di tutti il dato di fatto di un problema che continua ad essere di grande attualità”. A questo proposito Benedetto XVI ha detto: “mi preme richiamare l’attenzione degli operatori del diritto sull’esigenza di trattare le cause con la doverosa profondità richiesta dal ministero di verità e di carità che è proprio della Rota Romana” e ricordando che le allocuzioni di Giovanni Paolo II, “in base ai principi dell’antropologia cristiana, forniscono i criteri di fondo non solo per il vaglio delle perizie psichiatriche e psicologiche, ma anche per la stessa definizione giudiziale delle cause”, ne ha richiamato alcuni principi.

“Nell’ottica riduzionistica che misconosce la verità sul matrimonio – ha proseguito il Santo Padre –, la realizzazione effettiva di una vera comunione di vita e di amore, idealizzata su un piano di benessere puramente umano, diventa essenzialmente dipendente soltanto da fattori accidentali, e non invece dall’esercizio della libertà umana sorretta dalla grazia. È vero che questa libertà della natura umana… è limitata e imperfetta, ma non per questo è inautentica e insufficiente a realizzare quell’atto di autodeterminazione dei contraenti che è il patto coniugale, che dà vita al matrimonio e alla famiglia fondata su esso. Ovviamente alcune correnti antropologiche ‘umanistiche’, orientate all’autorealizzazione e all’autotrascendenza egocentrica, idealizzano talmente la persona umana e il matrimonio che finiscono per negare la capacità psichica di tante persone, fondandola su elementi che non corrispondono alle esigenze essenziali del vincolo coniugale. Dinanzi a queste concezioni, i cultori del diritto ecclesiale non possono non tener conto del sano realismo a cui faceva riferimento il mio venerato Predecessore, perché la capacità fa riferimento al minimo necessario affinché i nubendi possano donare il loro essere di persona maschile e di persona femminile per fondare quel vincolo al quale è chiamata la stragrande maggioranza degli esseri umani. Ne segue che le cause di nullità per incapacità psichica esigono, in linea di principio, che il giudice si serva dell’aiuto dei periti per accertare l’esistenza di una vera incapacità, che è sempre un’eccezione al principio naturale della capacità necessaria per comprendere, decidere e realizzare la donazione di sé stessi dalla quale nasce il vincolo coniugale”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/1/2009; righe 43, parole 622)

30 gennaio 2009 – Udienza ai partecipanti alla riunione della Commissione Mista Internazionale per il Dialogo Teologico tra la Chiesa Cattolica e le Chiese Orientali Ortodosse

VATICANO – Il Santo Padre alla Commissione mista internazionale per il Dialogo teologico tra la Chiesa Cattolica e le Chiese Orientali Ortodosse: “il mondo ha bisogno di un segno visibile del mistero di unità che lega le tre Persone divine e che ci è stato rivelato duemila anni fa, con l'Incarnazione del Figlio di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine della Riunione della Commissione mista internazionale per il Dialogo teologico tra la Chiesa Cattolica e le Chiese Orientali Ortodosse, il 30 gennaio il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti. “Al termine di questa settimana d'intenso lavoro – ha detto il Papa nel suo discorso - possiamo insieme rendere grazie al Signore per il vostro fermo impegno nella ricerca della riconciliazione e della comunione nel Corpo di Cristo, che è la Chiesa”. 

“Il mondo ha bisogno di un segno visibile del mistero di unità che lega le tre Persone divine – ha sottolineato il Pontefice – e che ci è stato rivelato duemila anni fa, con l'Incarnazione del Figlio di Dio... La nostra comunione attraverso la grazia dello Spirito Santo nella vita che unisce il Padre e il Figlio, ha una dimensione percepibile in seno alla Chiesa, Corpo di Cristo, ‘la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose’ (Ef 1, 23), e tutti noi abbiamo il dovere di impegnarci perché questa dimensione fondamentale della Chiesa si manifesti al mondo”.

Benedetto XVI ha quindi ricordato con soddisfazione che in questo sesto incontro “si sono compiuti passi importanti soprattutto nello studio della Chiesa come comunione”, inoltre il fatto che “il dialogo sia proseguito nel tempo e venga ospitato ogni anno da una delle diverse Chiese che rappresentate è di per sé un segno di speranza e d'incoraggiamento”. Invitando a rivolgersi verso il Medio Oriente, il Pontefice ha poi sottolineato che “sono urgentemente necessari semi autentici di speranza in un mondo ferito dalla tragedia della divisione, del conflitto e dell'immensa sofferenza umana”.

Infine, citando la recente Settimana di Preghiera per l'Unità dei Cristiani, conclusa nella Basilica di San Paolo, il Santo Padre ha messo in luce che “Paolo è stato il primo grande difensore e teologo dell'unità della Chiesa. I suoi sforzi e le sue lotte sono stati ispirati dalla costante aspirazione a mantenere una comunione visibile non solo esteriore, ma reale e piena, tra i discepoli del Signore. Pertanto, per l'intercessione di Paolo, chiedo la benedizione di Dio per tutti voi e per le Chiese e i popoli che rappresentate”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/2/2009; righe 25, parole 368)

31 gennaio 2009 – Udienza ai Dirigenti della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL)

VATICANO – Benedetto XVI ai Dirigenti della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL): “Per superare la crisi economica e sociale che stiamo vivendo… è necessario superare gli interessi particolaristici e di settore, così da affrontare insieme ed uniti le difficoltà che investono ogni ambito della società, in modo speciale il mondo del lavoro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Per superare la crisi economica e sociale che stiamo vivendo, sappiamo che occorre uno sforzo libero e responsabile da parte di tutti; è necessario, cioè, superare gli interessi particolaristici e di settore, così da affrontare insieme ed uniti le difficoltà che investono ogni ambito della società, in modo speciale il mondo del lavoro. Mai come oggi si avverte una tale urgenza; le difficoltà che travagliano il mondo del lavoro spingono ad una effettiva e più serrata concertazione tra le molteplici e diverse componenti della società.” E’ questa l’esortazione che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai Dirigenti della Confederazione Italiana Sindacati Lavoratori (CISL), ricevuti in udienza il 31 gennaio in occasione dei 60 anni di fondazione dell’organizzazione sindacale.

Il Papa ha sottolineato nel suo discorso che “la grande sfida ed opportunità che la preoccupante crisi economica del momento invita a saper cogliere, è di trovare una nuova sintesi tra bene comune e mercato, tra capitale e lavoro”, ed ha ricordato come “nel pieno rispetto della legittima autonomia di ogni istituzione, la Chiesa, esperta in umanità, non si stanca di offrire il contributo del suo insegnamento e della sua esperienza a coloro che intendono servire la causa dell’uomo, del lavoro e del progresso, della giustizia sociale e della pace”.
L’attenzione della Chiesa e dei Sommi Pontefici alle problematiche sociali è cresciuta nell’ultimo secolo, ha notato Benedetto XVI, citando l’Enciclica “Rerum novarum” di Papa Leone XIII, che all’alba del XX secolo “fece una difesa accorata dell’inalienabile dignità dei lavoratori”. Giovanni Paolo II volle poi solennizzare il centesimo anniversario della “Rerum novarum” pubblicando l’Enciclica “Centesimus annus”, “nella quale osserva che la dottrina sociale della Chiesa, specialmente in questo nostro periodo storico, considera l’uomo inserito nella complessa rete di relazioni che è tipica delle società moderne… Nella sua precedente Enciclica sociale Laborem exercens del 1981, dedicata al tema del lavoro, Papa Giovanni Paolo II aveva sottolineato che la Chiesa non ha mai smesso di considerare i problemi del lavoro all’interno di una questione sociale che è andata assumendo progressivamente dimensioni mondiali… Sempre in questo importante documento vengono posti in luce il ruolo e l’importanza strategica dei sindacati”.

Un altro elemento che ritorna frequentemente nel magistero dei Papi del Novecento, ha sottolineato Benedetto XVI, “è il richiamo alla solidarietà ed alla responsabilità”, ed ha quindi auspicato che “dall’attuale crisi mondiale scaturisca la volontà comune di dar vita a una nuova cultura della solidarietà e della partecipazione responsabile, condizioni indispensabili per costruire insieme l’avvenire del nostro pianeta”. Concludendo il suo discorso, il Pontefice ha affermato: “il mondo ha bisogno di persone che si dedichino con disinteresse alla causa del lavoro nel pieno rispetto della dignità umana e del bene comune. La Chiesa, che apprezza il ruolo fondamentale dei sindacati, vi è vicina oggi come ieri, ed è pronta ad aiutarvi, perché possiate adempiere al meglio il vostro compito nella società”. (S.L.) (Agenzia Fides 2/2/2009; righe 35, parole 488)

VERBA PONTIFICIS

Amicizia

“[…] Occorre essere attenti a non banalizzare il concetto e l’esperienza dell’amicizia. Sarebbe triste se il nostro desiderio di sostenere e sviluppare on-line le amicizie si realizzasse a spese della disponibilità per la famiglia, per i vicini e per coloro che si incontrano nella realtà di ogni giorno, sul posto di lavoro, a scuola, nel tempo libero”. (Messaggio per la 43ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali del 23 gennaio 2009)

Anno Paolino 

“Quindi essenziale è che realmente in Paolo, persecutore convertito dalla presenza del Risorto, appare la magnanimità del Signore a incoraggiamento per noi, per indurci a sperare e ad avere fiducia nella misericordia del Signore che, nonostante la nostra piccolezza, può fare cose grandi” (Udienza generale del 28 gennaio 2009).
Battesimo

“[…] Mediante l’immersione nelle acque del Giordano, Gesù si è unito a noi. Il Battesimo è per così dire il ponte che Egli ha costruito tra sé e noi, la strada per la quale si rende a noi accessibile; è l'arcobaleno divino sulla nostra vita, la promessa del grande sì di Dio, la porta della speranza e, nello stesso tempo, il segno che ci indica il cammino da percorrere in modo attivo e gioioso per incontrarlo e sentirci da Lui amati”. (Santa Messa nella Cappella Sistina e amministrazione del Sacramento del Battesimo del 11 gennaio 2009)

Chiesa

“Cristo è il Pantokrátor, a cui sono sottoposte tutte le cose. [...] Una visione del genere è concepibile solo da parte della Chiesa, [...] sia in quanto la Chiesa riconosce che in qualche modo Cristo è più grande di lei, dato che la sua signoria si estende anche al di là dei suoi confini, e sia in quanto solo la Chiesa è qualificata come Corpo di Cristo, non il cosmo” (Udienza generale del 14 gennaio 2009).
Emergenza educativa

“Davanti al nichilismo che pervade in maniera crescente il mondo giovanile, la Chiesa invita tutti a dedicarsi seriamente ai giovani, a non lasciarli in balìa di se stessi ed esposti alla scuola di "cattivi maestri", ma ad impegnarli in iniziative serie, che permettano loro di comprendere il valore della vita in una stabile famiglia fondata sul matrimonio”. (Udienza agli Amministratori della Regione Lazio, del Comune e della Provincia di Roma del 12 gennaio 2009)
Evangelizzazione 

“A voi, giovani, che quasi spontaneamente vi trovate in sintonia con questi nuovi mezzi di comunicazione, spetta in particolare il compito della evangelizzazione di questo ‘continente digitale’. Sappiate farvi carico con entusiasmo dell’annuncio del Vangelo ai vostri coetanei! Voi conoscete le loro paure e le loro speranze, i loro entusiasmi e le loro delusioni: il dono più prezioso che ad essi potete fare è di condividere con loro la ‘buona novella’ di un Dio che s’è fatto uomo, ha patito, è morto ed è risorto per salvare l’umanità.” (Messaggio per la 43ma Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali del 23 gennaio 2009)

Famiglia

“[…] La famiglia occupa un luogo primario nella educazione della persona. È una vera scuola di umanità e di valori eterni. Nessuno si è dato l’essere da se stesso. Abbiamo ricevuto da altri la vita, che si sviluppa e matura con le verità e i valori che apprendiamo nella relazione e comunione con gli altri.(Discorso in collegamento televisivo al termine della Santa Messa a conclusione del VI Incontro Mondiale delle Famiglie a Città del Messico del 18 gennaio 2009)

Povertà 

“[…]La povertà […] è condizione per realizzare la solidarietà. Quando Francesco d’Assisi si spoglia dei suoi beni, fa una scelta di testimonianza ispiratagli direttamente da Dio, ma nello stesso tempo mostra a tutti la via della fiducia nella Provvidenza. Così, nella Chiesa, il voto di povertà è l’impegno di alcuni, ma ricorda a tutti l’esigenza del distacco dai beni materiali e il primato delle ricchezze dello spirito”. (Santa Messa nella Solennità di Maria Santissima Madre di Dio e nella 42° Giornata Mondiale della Pace del 01 gennaio 2009)

Rivelazione

“‘Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi’. Non è una figura retorica, ma un’esperienza vissuta! A riferirla è Giovanni, testimone oculare. […]Non è la parola dotta di un rabbino o di un dottore della legge, ma la testimonianza appassionata di un umile pescatore che, attratto giovane da Gesù di Nazareth, nei tre anni di vita comune con Lui e con gli altri apostoli ne sperimentò l’amore […], lo vide morire in croce e apparire risorto, e ricevette poi con gli altri il suo Spirito”. (Angelus del 04 gennaio 2009)

Sacerdozio

“[…] San Paolo interpreta la sua azione missionaria tra i popoli del mondo per costruire la Chiesa universale come azione sacerdotale. Annunciare il Vangelo per unire i popoli nella comunione del Cristo risorto è una azione ‘sacerdotale’. L’apostolo del Vangelo è un vero sacerdote, fa ciò che è il centro del sacerdozio: prepara il vero sacrificio”. (Udienza generale del 07 gennaio 2009)

Unità dei Cristiani
“La piena unità è quindi connessa alla vita e alla missione stessa della Chiesa nel mondo. Essa deve vivere una unità che può derivare solo dalla sua unità con Cristo, con la sua trascendenza, quale segno che Cristo è la verità. E’ questa la nostra responsabilità: che sia visibile nel mondo il dono di una unità in virtù della quale si renda credibile la nostra fede”. (Udienza generale del 21 gennaio 2009)

 “La conversione di san Paolo ci offre il modello e ci indica la via per andare verso la piena unità. L’unità infatti richiede una conversione: dalla divisione alla comunione, dall’unità ferita a quella risanata e piena. Questa conversione è dono di Cristo risorto, come avvenne per san Paolo”( Celebrazione dei Vespri nella Solennità della Conversione di san Paolo Apostolo a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani del 25 gennaio 2009)

QUAESTIONES

Anno Paolino – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - “Abbiamo bisogno di imitatori di Cristo come San Paolo, capaci di creare una società nuova nella quale i valori culturali siano efficacemente illuminati dal Vangelo”: Lettera pastorale dei Vescovi dedicata a San Paolo in occasione del lancio della Missione Continentale, il 25 gennaio

Santo Domingo (Agenzia Fides) – In occasione della Festa della Vergine di Altagracia, Patrona del Paese, i Vescovi della Repubblica Dominicana hanno pubblicato, come ogni anno, una Lettera pastorale intitolata “Paolo, modello di discepolo missionario”. “Celebrare l’Anno Paolino ci aiuta a guardare con profondità la sua conversione e la sua opera missionaria” si legge nel testo. Per questo, secondo i Vescovi, è opportuno “unirci ai sentimenti del nostro Pastore Universale e redigere questa Lettera Pastorale”, che rientra, tra l’altro, nella cornice del III Piano Nazionale in corso nel Paese e della Grande Missione Continentale lanciata ad Aparecida. 

I Vescovi presentano in primo luogo Paolo come modello di discepolo, ricordando che la sua conversione “è frutto di un incontro personale con Gesù Cristo e la sua Chiesa”. Da qui l’invito a tutti i fedeli dominicani all’incontro personale con Cristo sull’esempio di San Paolo. “Abbiamo bisogno di imitatori di Cristo sul modello di San Paolo, capaci di creare una società nuova nella quale i valori culturali siano efficacemente illuminati dal Vangelo”. 

San Paolo è anche modello di missionario, “che va molto più in là”. Infatti “supera la barriera che divide gli ebrei e i gentili”, “si lancia oltre le proprie frontiere culturali, tentando di guadagnare tutti per Cristo”, “va incontro alle culture per far sì che il Vangelo parli a loro”. Presentando questo modello, i Vescovi rivolgono un appello a tutti i cristiani per “una evangelizzazione più audace e capace di innalzare i valori culturali dominicani, in modo che possano riscoprire le loro radici”. 

Sono molti gli ambienti che bisogna ancora evangelizzare, continua il testo. In molti si manifestano in maniera sfacciata le opere della carne: il narcotraffico e la corruzione, l’evasione fiscale, la corruzione amministrativa ed il menefreghismo, il traffico illegale di persone e la prostituzione, il sesso sfrenato e l’aborto, l’infedeltà coniugale, la violenza intrafamiliare, le relazioni pre-matrimoniali, l’alcool, la droga, la pornografia, il crimine, l’abuso infantile. Sono tutte realtà che devono essere illuminate dal Vangelo. 

In terzo luogo, San Paolo viene presentato come educatore di comunità, poiché “è per antonomasia l’Apostolo itinerante che si dedicò a fondare comunità cristiane”. In ultimo, viene proposto come modello di educatore dei discepoli missionari, in quanto “si costituì maestro nella fede, padre spirituale di molti”. In questo senso, i Vescovi ricordano che “non può essere un buon formatore di discepoli missionari chi non è prima discepolo e rimane in comunione ed obbedienza alla Chiesa”. 

Nella stessa Lettera pastorale, i Vescovi dominicani ricordano che la Missione Continentale sarà lanciata nel Paese il prossimo 25 gennaio, Festa della Conversione di San Paolo, evento al quale tutto il popolo si sta preparando con la Novena alla Vergine di Altagracia. Detta Missione “ci ricorda che la Chiesa è essenzialmente missionaria ed è chiamata a fare in modo che i nostri popoli latinoamericani abbiano vita in Cristo. E per fare questo, nel nostro Paese occorre una Chiesa in stato permanente di missione”. A maggior ragione se si considera la proliferazione di gruppi e sette che stanno “creando uno stato di confusione religiosa, promettendo una salvezza facile che crea false aspettative in persone poco formate che si lasciano accalappiare, allontanandosi dalla Chiesa e dai Sacramenti”. 

Il testo dei Vescovi si conclude con un riconoscimento ed un ringraziamento a “tutti i missionari, le missionarie e i catechisti che, da tanti anni, sono venuti ad evangelizzare, e a tutti gli operatori di pastorale che portano avanti il nostro Piano Pastorale”. Costoro vengono esortati “a continuare con entusiasta dedizione e a far avanzare con vigore l’itinerario evangelizzatore, stimolati dalla testimonianza dell’Apostolo Paolo”. (RG) (Agenzia Fides 20/1/2009; righe 44, parole 596)

Anno Paolino – ASIA/BANGLADESH – “Settimana della Bibbia” a Satkhira: una prima assoluta nel paese, in occasione dell’Anno Paolino

Dacca (Agenzia Fides) – Per la prima volta nella storia della Chiesa in Bangladesh si tengono nel paese una mostra biblica e una “Settimana della Bibbia” che attraggono fedeli cristiani e visitatori non cristiani. L’iniziativa è stata lanciata, in occasione dell'anno dedicato a San Paolo, nella parrocchia di Satkhira, cittadina di 50mila abitanti a Est di Khulna, verso il confine con il Bengala indiano. 

L'inaugurazione della “Settimana della Bibbia”, con una bella esposizione (“Bible Mela”) è avvenuta l’11 gennaio, al termine della Celebrazione Eucaristica. Dopo una semplice processione, p. Lorenzo Valoti, parroco della missione cattolica a Satkhira, rivolta a Dio una preghiera di benedizione, ha tagliato il nastro dell'inaugurazione. Poi, sempre in processione, “la Sacra Bibbia è stata solennemente esposta su un leggio, come segno della presenza di Dio in mezzo a noi”, racconta all’Agenzia Fides il missionario Saveriano p. Giovanni Gargano, assistente nella parrocchia e direttore dell'orfanotrofio maschile di Satkhira.

“L'obiettivo della mostra – spiega il Saveriano – è entusiasmare i cristiani all'utilizzo della Bibbia, perché sia un libro sempre più letto da giovani e adulti. Altro obiettivo è moltiplicare i gruppi di riflessione biblica nelle varie comunità cristiane dei villaggi che compongono la vasta parrocchia di Satkhira”.

Nell'esposizione si possono ammirare Bibbie provenienti da tutto il mondo, in diverse lingue: giapponese, cinese, panjabi, indi, urdu, tedesco, arabo. Le persone che visiteranno la mostra della Bibbia fino al 18 gennaio potranno acquistare una copia della Bibbia in lingua bengalese, in particolare l'edizione “Bibbia del Giubileo” (approvata dalla Conferenza Episcopale del Bangladesh), nonché testi di studi biblici, di esegesi e pastorale.
Il programma della settimana prevede incontri per bambini, giovani e adulti. Prevista anche la presenza del Vescovo di Khulna, S.Ecc. Mons. Bejoy D’Cruze, che terrà un ritiro agli adulti della parrocchia di Satkhira.
Anche la stampa locale si è mostrata interessata a questa mostra della Bibbia, annunciando il programma su tutte le testate giornalistiche, con viva soddisfazione della Chiesa locale. 

“La Bibbia è ancora un libro da scoprire, ma soprattutto da vivere e testimoniare con la propria vita. Iniziative come questa sono una proposta diretta ai cristiani, affinché prendano maggiore coscienza della Parola di Dio, testimoniandola anche in mezzo ai fratelli e sorelle indù e musulmani”, conclude p. Gargano. (PA) (Agenzia Fides 13/1/2009 righe 28 parole 367)

Anno Paolino – ASIA/CINA – Lo spirito missionario paolino è stato il tema del Terzo Seminario teologico dell’Anno Paolino promosso dalla diocesi di Nan Chong

Nan Chong (Agenzia Fides) – Il Terzo Seminario Teologico dell’Anno Paolino promosso dalla diocesi di Nan Chong si è svolto nel distretto di Da Zhou nei giorni scorsi, sul tema centrale: “lo spirito missionario paolino”. Oltre 100 tra sacerdoti, religiose e fedeli venuti da tutte le parti della diocesi, hanno approfondito insieme le Lettere dell’Apostolo per eccellenza, mettendole in collegamento con la realtà diocesana. Durante la solenne Eucaristia hanno invocato la protezione del Signore sulla diocesi perché la grazia divina e la forza della Parola di Dio aiutino la gente a rilanciare gli impegni pastorali, caritativi, di formazione cristiana, di comunione e solidarietà, di servizio sociale. 

La diocesi di Nan Chong della provincia del Si Chuan, zona colpita dal violento terremoto del 12 maggio 2008, continua a vivere il programma stabilito per celebrare l’Anno Paolino nonostante le difficoltà conseguenti al terremoto. Fin da quando il Santo Padre ha indetto l’Anno Paolino, la diocesi ha subito preparato un programma pastorale per vivere questo Anno giubilare, organizzando un calendario preciso di studio dei testi paolini che si articola in quattro fasi, dall’agosto 2008 ad aprile 2009: la teologia paolina è stato il tema di studio e riflessione in agosto; le Lettere paoline ad ottobre; lo spirito missionario paolino è oggetto di riflessione per gennaio 2009 e il metodo missionario e la meditazione lo saranno nell’aprile 2009.
Fin dal 1746 la popolazione dell’attuale diocesi di Nan Chong aveva conosciuto il messaggio di Cristo. Nel 1930 venne eretto il Vicariato Apostolico e nel 1946, l’anno dell’istituzione della Gerarchia in Cina, venne creata la diocesi. Oggi la comunità cattolica di Nan Chong è composta da più di 80.000 fedeli, 15 sacerdoti, 11 seminaristi maggiori, 25 religiose di una congregazione diocesana; dispone di 45 chiese e 28 luoghi di preghiera. (NZ) (Agenzia Fides 28/01/2009 - righe 23, parole 302)

Anno Paolino – ASIA/TAIWAN – Per l’Anno Paolino la diocesi di Tainan in pellegrinaggio alla parrocchia dedicata a San Paolo, dove l’Apostolo è raffigurato con i solenni costumi indigeni dei Pai Wan

Tainan (Agenzia Fides) – Oltre 160 fedeli della diocesi di Tainan hanno partecipato nei giorni scorsi al solenne pellegrinaggio alla parrocchia dedicata all’Apostolo San Paolo nella diocesi di Kaohsiung. E’ stata una delle tante iniziative previste dal calendario delle celebrazioni diocesane per l’Anno Paolino. La parrocchia di San Paolo, definito dal Santo Padre “il più grande missionario di tutti i tempi”, sorge in una zona dove si concentrano le popolazioni indigene. Quindi oltre alla decorazione della chiesa, che si contraddistingue per lo stile indigeno, anche le statue della Madonna e di San Paolo sono rivestite dai solenni costumi indigeni dei Pai Wan, l’etnia più diffusa della zona. 

Il parroco è un sacerdote indiano, don John Luis Bisonni, a dimostrare ancora una volta lo spirito missionario paolino che anima la comunità cattolica locale. Durante l’omelia e la meditazione, i sacerdoti hanno ribadito il senso dell’Anno Paolino e l’importanza della missione, dell’evangelizzazione…. Infine mons. Joseph Siao, direttore spirituale del pellegrinaggio, ha esortato i fedeli con queste parole: “Prendete il largo! Siate pescatori di uomini come vuole il Signore! Di fronte al mondo di oggi, che presenta così tante crisi di vario genere, soltanto fidandoci del Signore possiamo trovare la pace, sia interiore che esteriore, per affrontare la vita. Inoltre è doveroso che noi trasmettiamo questa pace a tutti. Come dice San Paolo ‘guaio a me se non predicassi il Vangelo’”. (NZ) (Agenzia Fides 22/01/2009 - righe 18, parole 236)

Anno Paolino – EUROPA/POLONIA – “La conversione e la missione evangelizzatrice di San Paolo”: Pellegrinaggio dell’Arcidiocesi di Czestochowa per l’Anno Paolino

Czestochowa (Agenzia Fides) – “La conversione e la missione evangelizzatrice di San Paolo” è stato il tema principale che ha guidato il pellegrinaggio promosso dall’Arcidiocesi di Czestochowa alla Cattedrale della Sacra Famiglia di Nazaret a Czestochowa, dove domenica 25 gennaio, a conclusione della Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani e nella memoria della Conversione di San Paolo, si sono riuniti i fedeli di tutte le parrocchie dell’Arcidiocesi, i Vescovi ausiliari (Sua Ecc. Mons. Antoni Długosz e Sua Ecc. Mons. Jan Wątroba), i seminaristi del Seminario Maggiore dell’Arcidiocesi, i membri dei movimenti ecclesiali, religiosi, religiose e sacerdoti. 

La Santa Messa è stata presieduta da Sua Ecc. Mons Stanislaw Nowak, Arcivescovo metropolita di Czestochowa. Prima della Messa si è svolta la lettura pubblica di alcuni brani delle Lettere di San Paolo. “La conversione e la missione evangelizzatrice sono i due aspetti principali della vita di San Paolo. Sulla via di Damasco San Paolo ha cambiato la sua vita profondamente, ed è diventato il testimone di Cristo - ha detto nell’omelia Mons. Nowak -. San Paolo insegna a tutti a cambiare la nostra vita, a cambiare la nostra mentalità. La nostra fede deve essere autentica. Dobbiamo testimoniare Cristo, il Vangelo. Non dobbiamo avere paura della grande grazia di Dio. Dobbiamo ogni giorno vivere nella luce di Cristo, nella luce che fa cambiare la nostra vita”.

Al termine della Messa, prima di impartire la benedizione, l’Arcivescovo ha consegnato ai rappresentanti delle famiglie e dei fedeli dell’Arcidiocesi di Czestochowa il libro delle “Lettere di San Paolo”, stampate e preparate per l’Anno Paolino dal settimanale cattolico “Niedziela”. (MF/SL) (Agenzia Fides 26/1/2009; righe 21, parole 269)

Educazione – EUROPA/SPAGNA – La Corte Suprema ha stabilito che non esiste il diritto all’obiezione di coscienza per la materia “Educazione per la Cittadinanza”; per i genitori obiettori “un governo democratico non può essere insensibile di fronte a 52 mila obiezioni”

Madrid (Agenzia Fides) – La Corte Suprema, dopo tre giorni di deliberazioni, ha stabilito che “non esiste il diritto all’obiezione di coscienza” nel caso della materia “Educazione per la Cittadinanza” con 22 voti a favore e 7 contrari. Per la Corte, la materia “non lede il diritto dei genitori a scegliere per i loro figli l’educazione religiosa e morale che desiderano”. La sentenza, il cui testo sarà reso noto nei prossimi giorni, servirà come criterio di riferimento che tutti i tribunali della Spagna dovranno adottare. 

Per i genitori obiettori che si battono in difesa della loro libertà e quella dei loro figli, il fatto è inaccettabile poiché “un Governo democratico non può essere insensibile davanti ad una realtà che ha portato a presentare più di 52 mila obiezioni nei confronti della materia Educazione per la Cittadinanza e quasi 2000 ricorsi giudiziari”. Le Organizzazioni che difendono l’obiezione di coscienza rispetto all’insieme di materie che rientrano nell’Educazione per la Cittadinanza hanno però aggiunto che mancano ancora molti dati sulla sentenza per giudicarla nel suo insieme. Tutto fa pensare che si tratterà di una sentenza complessa e piena di sfumature, poiché sono stati necessari due giorni e mezzo per arrivare ad una decisione da parte dell’Alto Tribunale. Queste organizzazioni non scartano l’ipotesi di intraprendere azioni future una volta conosciuta la sentenza nella sua interezza, sia davanti al Tribunale Costituzionale che rivolgendosi ad altre alte istanze internazionali. 
La Confederazione Cattolica dei Genitori di Famiglia (CONCAPA) ha proposto alle famiglie obiettrici di continuare a difendere il diritto costituzionale di educare i propri figli secondo i criteri, le convinzioni filosofiche, religiose e morali che ritengono più opportune, in attesa di conosce le motivazioni della sentenza e decidere le successive azioni.

Anche Professionisti per l’Etica, una delle organizzazioni promotrici dell’obiezione di coscienza, di fronte al comunicato della Corte Suprema, e nell’attesa di conoscere il contenuto della sentenza, ha constatato che “la sentenza dettata dalla Corte Suprema riguarda i casi concreti che sono stati presentati nel procedimento; non ha effetto sugli altri casi di obiettori protetti da altri pronunciamenti giudiziari, condanne o atti di misure cautelari”. Inoltre ha annunciato che presenterà un risorso difensivo alla Corte Costituzionale per chiedere la sospensione cautelare dell’obbligatorietà di frequentare la materia, rivolgendosi anche al Tribunale dei Diritti umani di Strasburgo.

Il Vescovo di Palencia, Sua Ecc. Mons. José Ignacio Munilla, appena saputo della sentenza ha scritto una Nota nella quale afferma che “quando un padre discerne in coscienza che suo figlio non deve frequentare l’Educazione per la Cittadinanza, prende una decisione che riguarda esclusivamente la sua famiglia, senza conseguenze gravose per terzi. L’obiezione all’EpC non implica perciò che i compagni dell’obiettore debbano assumersene le conseguenze, come era il caso del servizio militare”. Perciò il Vescovo denuncia che non si può affermare “che il principio di obiezione di coscienza venga riconosciuto o scartato a seconda che la materia dell’obiezione venga considerata politicamente corretta o meno”. 

Secondo Mons. Munilla, “ha molto poco senso che sia un tribunale a stabilire se i contenuti dell’EpC intaccano le convinzioni morali dei genitori”, proprio perché questa decisione spetta ai genitori. “Se si nega ai genitori questo discernimento, nella pratica non si sta riconoscendo il diritto all’obiezione di coscienza”. (RG) (Agenzia Fides 29/1/2009; righe 41, parole 537)

Emergenza – AFRICA/CONGO RD – Aggressione alla comunità salesiana di Goma, la città nell'est del Congo al centro della guerra civile, “un risultato del clima di instabilità e insicurezza che permane nella città”, dice a Fides don Lacedonio dell'ANS

Goma (Agenzia Fides) – Nella notte tra il 14 e il 15 gennaio, la comunità salesiana dell'Istituto Tecnico Industriale di Goma, capoluogo del nord Kivu nell'est della Repubblica Democratica del Congo, è stata vittima di una violenta aggressione da parte di alcuni uomini armati. Lo afferma un comunicato inviato all'Agenzia Fides dall'Agenzia iNfo Salesiana (ANS). Gli aggressori hanno assalito i 5 religiosi che vivono all'interno dell'istituto scolastico, non molto distante dalla sede della MONUC, la Missione delle Nazioni Unite nella Repubblica Democratica del Congo, portando via dalla casa tutto quello che potevano.

Il direttore della comunità, don Firmin Kikoli, e il sig. Alonso Honorato, coadiutore, sono stati ricoverati in ospedale in seguito alle ferite riportate dall'aggressione; dopo i primi accertamenti i medici li hanno dichiarati fuori pericolo. A comunicare l'accaduto è stato lo stesso don Kikoli che ha raggiunto telefonicamente dall'ospedale don Guillermo Basañes, Consigliere per la regione Africa-Madagascar,
Il Consigliere regionale, in una nota rilasciata all' Agenzia iNfo Salesiana, esprimendo la sua solidarietà per i salesiani della comunità di Goma ITIG, ha detto: “Sappiamo quanto la Congregazione, il Papa e il mondo hanno rivolto in questi ultimi tempi lo sguardo ed il cuore verso la drammatica situazione del popolo e dei giovani di Goma. Continuiamo in questa rete di vicinanza e di solidarietà chiedendo allo Spirito del Signore che continui ad inspirare cammini effettivi di giustizia e di pace".

La comunità dell'Istituto Tecnico Industriale di Goma è stata la prima presenza salesiana nella città, oggi al centro di una grande crisi. Sorto nel 1981, l'Istituto “San Giovanni Bosco” ha una scuola di secondo grado, un oratorio festivo e diverse attività pastorali. 

“Al momento non si sa se l'episodio sia da attribuire a comuni ladri o a bande di rivoltosi, ma è comunque un risultato del clima di instabilità e insicurezza che permane a Goma. Dalle informazioni raccolte propendiamo per l'ipotesi del banditismo, perché gli aggressori non hanno proferito rivendicazioni o minacce particolari e si sono limitatati a prendere oggetti facilmente trasportabili” dice a Fides don Donato Lacedonio dell'ANS. “Speriamo che episodi come questi non si ripetano anche perché i nostri padri e i nostri volontari sono attivamente impegnati nell'aiutare la popolazione locale e i profughi che si sono riversati nella città da quando è ripresa la guerra”. A Ngangi-Goma i salesiani gestiscono un altro centro aperto nel 1988, che si è trasformato nel tempo in uno dei luoghi di accoglienza e recupero dei minori a rischio più importanti dell’intera regione. Al numero contenuto di minori, ragazzi di Ngangi o provenienti dei villaggi vicini, si sono aggiunti dal 1998, in seguito all’acuirsi della guerra, bambini e ragazzi appartenenti a tutte le etnie e provenienti anche da zone remote del paese, fuggiti o dispersi dopo aver visto uccidere o portare via le proprie famiglie (vedi Fides 10/11/2008). (L.M.) (Agenzia Fides 15/1/2009 righe 36 parole 472)

Emergenza – AFRICA/SUDAN – Nuovi venti di guerra in Darfur mentre la forza di pace mista ONU-Unione Africana attende l'arrivo dei rinforzi

Khartoum (Agenzia Fides) – I ribelli del Movimento per la Giustizia e l'Uguaglianza (JEM), hanno minacciato un bagno di sangue, se le truppe governative dovessero attaccare le loro posizioni nel sud del Darfur. Il JEM è uno dei principali movimenti di guerriglia del Darfur, la regione occidentale sudanese dal 2003 in preda ad una sanguinosa guerra civile.

Dalla scorsa settimana il JEM controlla la località di, Muhageryia, nel sud Sudan, da dove ha cacciato le truppe di Minni Minnawi, leader di un altro movimento ribelle che si è unito in seguito al governo di Khartoum. Minnawi, di recente, aveva accusato il JEM di essere al soldo di non meglio precisati Paesi stranieri. 
A causa dei combattimenti per il controllo di Muhageryia, centinaia di civili sono stati costretti alla fuga. Un portavoce del JEM ha affermato che l'esercito governativo e gli uomini di Minnawi si starebbero preparando a riprendere con la forza la città , attaccandola da 4 fronti. Il JEM minaccia che in caso di attacco vi sarà una carneficina, e riafferma il suo diritto a rimanere a Muhageryia, che era rimasta sotto il suo controllo fino al 2005. Gli uomini del JEM, afferma il loro portavoce, sarebbero stati accolti con gioia dalla popolazione locale che ha sofferto per le tasse imposte dagli uomini di Minnawi. 

A Nyala, la capitale del Sud Darfur, il governatore ha confermato le dichiarazioni dei ribelli su un imminente attacco a Muhageryia (che si trova 80 km da Nyala), affermando che le forze armate sudanesi si stanno preparando a riprendere la città dalle mani del JEM, che soffrirebbero di una grave penuria di cibo e carburante. 
Secondo la Missione congiunta ONU-Unione Africana in Darfur (UNAMID), la ripresa dei combattimenti per il controllo della località contesa potrebbe causare una catastrofe umanitaria provocando lo sfollamento di 30mila civili. 

L'UNAMID attende l'arrivo entro marzo di altre centinaia di uomini per rafforzare il proprio contingente. Le truppe di rinforzo saranno inviate da Egitto, Sudafrica, Senegal e Bangladesh, e nel corso di quest'anno, si prevede l'arrivo di ulteriori truppe da Nepal, Nigeria, Egitto ed Etiopia. La Tanzania ha inoltre annunciato che invierà un intero battaglione di fanteria di circa 900 persone.

La forza ibrida è stato istituita dal Consiglio di Sicurezza dell'ONU per proteggere la popolazione civile del Darfur , dove si stima che dal 2003 siano state uccise 300mila persone e altre 2,7 milioni siano state costrette a fuggire dalle loro case. 

All'inizio di questa settimana ad Addis Abeba (capitale dell'Etiopia e sede dell'UA), l'ONU, l'Unione africana e il governo del Sudan si sono incontrati per discutere i modi per accelerare il dispiegamento del contingente dell'UNAMID in modo da raggiungere la forza di 26.000 militari e poliziotti prevista dai piani del Consiglio di Sicurezza. (L.M.) (Agenzia Fides 22/1/2009 righe 33 parole 453)

Emergenza – ASIA/SRI LANKA – Mentre il conflitto si fa più violento, la Chiesa chiede protezione e assistenza per gli sfollati

Colombo (Agenzia Fides) – Il conflitto in Sri Lanka è entrato in una fase in cui l’esercito regolare sta mettendo in campo il massimo sforzo bellico per piegare la resistenza dei ribelli del Liberation Tiger of Tamil Eelam (LTTE). Nel Nord dello Sri Lanka i combattimenti sono violentissimi e la popolazione civile sta soffrendo i disagi della guerra e dello sfollamento.

Nei giorni scorsi le truppe di Colombo hanno occupato la cittadina di Kilinochchi, quartier generale e “capitale politica” dei separatisti delle Tigri Tamil, assestando ai guerriglieri uno dei più duri colpi da anni a questa parte. Nel governo e nei vertici militari circola soddisfazione per l’esito di un conflitto che sembra sempre più favorevole all’esercito. In occasione della presa di Kilinochchi, il presidente Mahinda Rajapaksa ha detto alla nazione: “Era il sogno dei cittadini dello Sri Lanka, sinhala, tamil o musulmani, che si oppongono a separatismo, razzismo e terrorismo, e cercano da sempre pace, libertà e democrazia. Le nostre eroiche truppe hanno trasformato il sogno in realtà”.

L’avanzata dell’esercito nel Nord dell’isola è continuata conquistando il controllo dell'Elephant pass, uno snodo strategico verso la penisola di Jaffna, mentre i militari si preparano a marciare verso Mullaitivu, rimasta l’ultima roccaforte dei ribelli delle Tigri. L'Elephant pass è una via di collegamento che controlla l'accesso all'istmo che unisce la penisola di Jaffna al resto del paese. La penisola è rimasta finora una enclave governativa circondata da territori occupati dai ribelli. 

La Chiesa cattolica ha sempre chiesto moderazione nel conflitto, tutela dei civili e assistenza agli sfollati. In particolare la Chiesa locale ha segnalato che i ribelli Tamil hanno rapito 16 ragazzi da un orfanotrofio cattolico nel nord dello Sri Lanka, nei pressi di Kilinochchi, per farli combattere nelle loro file.
In occasione del Natale i Vescovi cristiani dello Sri Lanka, di tutte le confessioni, avevano chiesto una tregua, ma il loro appello non è stato accolto dalle parti. Le Chiese cristiane invitavano governo e Ltte di lavorare in coordinamento con la Croce rossa internazionale per creare una zona franca, libera dagli scontri, in cui i civili potessero trovare riparo dalle violenze. 

S. Ecc. Mons. Thomas Savundaranayagam, Vescovo di Jaffna, ha lanciato un appello per gli oltre 200mila civili che nella sua diocesi sono stati costretti a lasciare le loro case e vivono da “rifugiati interni” in aree più lontane dal conflitto: “Sono molto preoccupato. I civili si trovano nel bel mezzo del fuoco incrociato.

Lasciano case e villaggi e non sanno cosa fare e dove andare. Urgono aiuti umanitari e assistenza medica. Ai convogli umanitari non è consentito giungere in queste zone. Possa il Signore proteggere le famiglie da questa guerra”. (PA) (Agenzia Fides 7/1/2009 righe 29 parole 297)

Famiglia – AMERICA/MESSICO – VI Incontro Mondiale delle Famiglie (3) – "In ogni persona ed in ogni emigrante ci deve essere anche un missionario, che con la parola e con i fatti dia testimonianza della verità del Vangelo"

Città del Messico (Agenzia Fides) – Secondo il Comitato organizzatore del VI Incontro Mondiale delle Famiglie (EMF), che si sta celebrando a Città del Messico dal 14 al 18 gennaio, il bilancio dell’ inaugurazione è altamente positivo: l'accoglienza e l’assistenza agli invitati dei cinque Continenti ha superato le aspettative e si parla di più di 10 mila fedeli che stanno vivendo questo incontro. Perfino diversi rappresentanti dei Partiti politici del Messico, hanno concordato sul fatto che l'inaugurazione dell'EMF 2009 viene a riscattare una decadenza dei principi morali, poiché "attentare alla famiglia, in qualunque forma, è debilitare la razza e la nazione. Fortificarla è salvare la razza e la nazione, soprattutto in questo momento cruciale della sua storia". 

Nel primo giorno di lavori del Congresso, i temi trattati sono stati i seguenti: "Le relazioni ed i valori familiari secondo la Bibbia" a cura di P. Raniero Cantalamessa, O.F.M Cap; "Che cosa è il valore?” a cura del Dr. Jaime Antúnez (Cile); "Quali sono i valori da scoprire e riscoprire ? a cura del Card. Marc Ouellet (Canada); "La Famiglia ed il valore della Vita Umana" a cura della Dottoressa Helen Alvaré (USA). 

Il Cardinale Marc Oullet, Arcivescovo di Quebec, Canada, ha riconosciuto che la crisi economica mondiale colpisce numerose famiglie dei cinque continenti e ha affermato che la famiglia deve essere riconosciuta internazionalmente come un dinamico agente sociale, superando con ciò il concetto superficiale secondo cui le persone sono soltanto attori sociali, meritevoli di diritti. Il Cardinale Oullet ha affermato che è compito dello stato appoggiare tutte le famiglie di fronte ai cangianti fenomeni economici che colpiscono le famiglie. Si è riferito poi al problema della migrazione continentale, principalmente al flusso di latinoamericani verso gli Stati Uniti e Canada, ricordando che nello spirito di Aparecida, in ogni persona ed in ogni emigrante ci deve avere anche un missionario che con la parola e con i fatti dia testimonianza della verità del Vangelo. 

Secondo quanto ha spiegato il Cardinale, un numeroso gruppo di latinoamericani ha partecipato nel suo paese al Congresso Eucaristico Internazionale, ed ora un terzo della delegazione francofona del Canada che partecipa al VI EMF è di origine latinoamericana. La costante migrazione di famiglie latinoamericane verso il Canada ha obbligato la Chiesa del nord del continente a trasformare le necessità pastorali, e tra le altre cose, richiede sempre più dei sacerdoti che parlino spagnolo, per poter rispondere alla domanda spirituale dei nuovi residenti ed emigrati ispanofoni. 

Durante il secondo giorno dell’Incontro, è stata intronizzata l'immagine della Vergine di Guadalupe, nel posto dove si tengono le conferenze magistrali. In questo secondo giorno i temi trattati sono stati: "Famiglia e sessualità" da parte della dottoressa María Luisa di Pietro (Italia); "Famiglia e mass media” a cura del Prof. Norberto González Gaitano (Spagna); "La famiglia migrante" a cura di S.E Mons. Agostino Marchetto, Segretario del Consiglio Pontificio per i Migranti e gli Itineranti; “La famiglia e le virtù sociali" a cura del dottor Pierpaolo Donati (Italia). 

Norberto González Gaitano, Professore all'Università della Santa Croce di Roma, ha affermato che "i mezzi di comunicazione non sono nemici, bensì alleati; ma bisogna educare il gusto del pubblico". Nella sua conferenza ha detto che i giovani sono influenzati dai mezzi di comunicazione, e ciò genera effetti culturali contraddittori, dai quali deriva a volte una società confusa in quanto agli autentici valori. "Le generazioni formano i loro criteri a partire da quello che diffondono i mezzi di comunicazione che impongono le loro regole". Perciò ha ricordato l'importanza che i genitori prendano coscienza di questa situazione e dei modelli da seguire che i media creano nei loro figli. Ha poi ricordato che "l'influenza dei videogiochi nei giovani è maggiore di quello che chiunque possa immaginare. Una rappresentazione violenta della società può essere facilmente imitata da quanti ricevono la diretta proiezione di questo tipo di idee, anche se si tratta di immagini irreali; tutto questo è dovuto alla mancanza di attenzione di alcuni genitori verso l'educazione dei figli". Secondo il Prof. González "in Internet si trova una grande quantità di informazione la quale non è sempre vera o comprovata”, “il 12 per cento delle pagine web hanno contenuto pornografico" e "attualmente, i mezzi di comunicazione presentano una informazione incompleta e perfino contraddittoria... i giovani basano i loro giudizi sulla famiglia su questa influenza dei media, che è maggiore di quella che esercitano i genitori o la scuola". 

Durante tutto il giorno sacerdoti, Vescovi e coppie di sposi hanno dato testimonianza del valore del Sacramento del Matrimonio. (RG) (Agenzia Fides 16/1/2009)

Famiglia – AMERICA/MESSICO – VI Incontro Mondiale delle Famiglie (6) – "Fare della famiglia la principale formatrice nei valori umani e cristiani": il Messaggio a conclusione del Congresso Teologico Pastorale

Città del Messico (Agenzia Fides) – Durante l'ultimo giorno del Congresso Teologico Pastorale, celebrato nella cornice del VI Incontro Mondiale delle Famiglie (EMF), sono state portate a termine numerose attività. Per la chiusura del Congresso è arrivato il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato Vaticano e Delegato Pontificio per il VI EMF. 

Nel pomeriggio di venerdì 16 gennaio è stato composto "Il Mosaico delle Famiglie", una gigantesca foto murale con l'immagine del Papa Benedetto XVI, realizzata da cinquemila fotografie di famiglie di tutto il mondo. Il Mosaico è stato inviato al Papa attraverso il Cardinale Bertone. Il significato del mosaico è "che in tutte le famiglie sia presente spiritualmente il Papa Benedetto XVI ed in Lui siano presenti tutte le famiglie", secondo quanto ha spiegato il coordinatore dell'attività. 

"Il Congresso teologico pastorale finisce questo pomeriggio, ma in ognuna delle nostre famiglie e delle nostre comunità continua a battere con forza l’impegno che ci ha riunito in questi giorni: fare della famiglia la principale formatrice nei valori umani e cristiani", ha affermato il Cardinale Rivera Carrera nel Messaggio di chiusura del Congresso Teologico. 

Nel testo emerge che la strada che devono percorrere le famiglie non è facile, "tuttavia essa può tornare a risorgere anche negli ambienti più avversi. E’ però necessario che alla sua periferia costruiamo gli ambienti necessari, ed essa, da sola, tornerà a ricostituirsi”. A conclusione del Congresso, il Cardinale ha affermato che dobbiamo "tornare a proporre il modello familiare, che sappiamo sia il più completo, il più armonioso, il modello che forma la comunità di vita e di amore che è il matrimonio, e che si prolunga nei figli come frutti naturali del primo di tutti i valori". Un modello che “non sempre è presente in tutte le comunità umane, e tante volte si presenta distrutto nella società, per la fragilità umana, ma non possiamo smettere di aspirare a continuare a costruire questo modello che realizza meravigliosamente la vocazione umana e divina dell'essere umano".

Quindi ha lanciato un appello a tutte le famiglie perché non smettano mai di essere un dono per la società e per le altre famiglie. "Date alle altre famiglie la testimonianza dei vostri valori di amore, dei valori umani, dei valori spirituali e dei valori cristiani. Le famiglie non smettano mai di essere un dono per gli altri, perfino quando si sentano ferite dal peccato, o quando appaiano gli errori nella vita. Perché a volte il migliore dei doni è mostrare che, in tutte le cadute della vita, si può avere sempre la speranza di tornare a rialzarsi”. 
Nell'ultimo giorno del Congresso Teologico Pastorale, al termine della prima sessione, sono stati illustrati alcuni progetti internazionali a favore della famiglia. Uno degli espositori, Salvatore Villalobos, direttore del Consiglio della Comunicazione del Messico, organismo dell'iniziativa privata che promuove ogni anno la Giornata della famiglia nella prima domenica di marzo, ha segnalato che dopo ricerche e valutazioni di diverse campagne contro la droga o contro la violenza, si è visto che era più efficace focalizzare gli sforzi verso il rinvigorimento della famiglia. "Con famiglia sane non dovremo lottare contro questi pericoli che oggi affronta la nostra gioventù". Michele Velasco, Direttrice di "Priest for life", associazione internazionale di Sacerdoti per la vita, fondata negli Stati Uniti nel 1991, ha affermato che ogni cattolico deve difendere la vita umana. Di seguito, il Padre Domenico di Raimondo, Superiore Generale dei Missionari dello Spirito Santo, ha presentato la beata messicana Concepción Armida, come modello di donna, madre ed apostolo. "Scrittrice feconda, Conchita ebbe nell'amore a Cristo la sua motivazione principale nei tempi tormentati del Messico della rivoluzione. Il suo messaggio fu sempre che il matrimonio e la vita della famiglia sono un cammino di santità". Anche il polacco Antoni Zieba, promotore dell'iniziativa della Preghiera mondiale per la vita umana, ha spiegato che questo progetto sorse per affrontare la realtà che 50 milioni di vite umane ogni anno sono eliminate attraverso la pratica dell'aborto. Infine, Noél Kinsella, Presidente del Senato del Canada, ha difeso con fermezza il diritto della famiglia alla protezione della società e dello Stato, come si esprime nella Dichiarazione Universale dei Diritti umani. "Lo Stato non deve rimpiazzare la famiglia, bensì essere disponibile a prestare assistenza alla famiglia quando quest’ultima non possa contare sui mezzi o sulla capacità per rispondere alle proprie necessità." (RG) (Agenzia Fides 19/1/2009)

Famiglia – AMERICA/MESSICO – VI Incontro Mondiale delle Famiglie (7) – Santa Messa conclusiva: “per la formazione dei valori umani e cristiani è necessaria una famiglia fondata sul matrimonio monogamo ed aperto alla vita, unita e stabile”

Città del Messico (Agenzia Fides) – Il VI Incontro Mondiale delle Famiglie si è concluso con la Santa Messa al termine della quale Sua Santità Benedetto XVI è intervenuto con un suo discorso ed ha impartito la Benedizione Apostolica ai presenti, mediante un collegamento in diretta via satellite. La Celebrazione è stata presieduta dal Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato Vaticano e Delegato Pontificio per l’Incontro delle Famiglie. Vi hanno partecipato più di 20 Cardinali e 200 Vescovi provenienti da diverse parti del mondo. Durante la Messa, centinaia di sposi hanno rinnovato i loro impegni matrimoniali davanti al Delegato Pontificio. 

Durante l’omelia, il Cardinale Bertone, facendo riferimento alle letture del giorno, ha ricordato che “il principio che regola e fonda il comportamento etico è il timore del Signore. Questo timore del Signore spinge a rinunciare al peccato e a compiere la Sua volontà, che si concretizza nelle norme morali”. Nello specifico, questi valori etici e queste norme morali appartengono alla logica ed al dinamismo della vita, che tende alla sua pienezza. Per questo “accettarli significa seguire la direzione della propria crescita umana, essere fedeli a Dio e fedeli a se stessi”. 

“La famiglia cristiana mette al centro della sua attenzione la persona del Signore Gesù – ha continuato il Delegato Pontificio -; lo accoglie in casa; prega e si riunisce intorno a Lui; cerca di condividere il suo insegnamento, i suoi sentimenti, i suoi desideri, e di compiere la sua volontà”. In questo senso, il Cardinale ha affermato che è la fede ciò che trasforma le relazioni e le attività familiari e crea un clima di gioia e comunione. Ed è proprio questa “la famiglia educatrice ai valori umani e cristiani” nella quale si “praticano molte virtù, unificate e sublimate dalla carità”. 

Sebbene siano tutti i membri della famiglia a dover partecipare allo sviluppo dei valori umani e cristiani, il Cardinale ha fatto particolare riferimento ai genitori, i quali hanno una peculiare responsabilità e sono tenuti ad agire secondo l’esempio di Maria e Giuseppe. A questo proposito, il Segretario di Stato Vaticano ha rivolto un appello ai genitori affinché amino i loro figli, facciano loro sentire che sono amati ed apprezzati, rispettati e compresi, perché “il sentirsi amato suscita gratitudine e fiducia negli altri, in se stessi e nell’amore del Padre celeste; ed è una chiamata a rispondere all’amore con l’amore”. Ha inoltre chiesto loro di rispettare la personalità e la vocazione dei figli. “Educarli significa aiutarli a sviluppare le loro potenzialità nascoste ed appoggiarli affinché possano essere pienamente sé stessi secondo il piano che Dio ha sulle loro vite. Curateli come un dono che è stato affidato a voi, senza essere possessivi”. 

“Una buona relazione educativa comporta tenerezza ed affetto e, contemporaneamente, riflessione ed autorità”, ha aggiunto il Cardinale Bertone. Per questo, ha esortato i genitori a “stare vicino ai loro figli e a coltivare con loro il dialogo”, a “essere generosi, senza essere permissivi; esigenti senza essere duri; chiari con essi senza contraddirsi; saper dire ‘si’ oppure ‘no’ al momento opportuno”. “Siate coerenti e date loro il buon esempio”, ha aggiunto. In questo modo, i genitori “potranno aiutare i loro figli a maturare una personalità equilibrata, costruttiva e creativa, solida ed affidabile, capace di affrontare le sfide e le prove della vita che non mancheranno mai”.

Il Delegato Pontificio ha ricordato infine che “per la formazione dei valori umani e cristiani è necessaria la famiglia fondata sul matrimonio monogamo ed aperto alla vita; la famiglia unita e stabile”. Per questo gli sposi, nonostante la fragilità umana, devono “cercare con la grazia di Dio di vivere sempre di più coerentemente l’amore come dono totale della propria vita dell’uno verso l’altro, facendo della loro famiglia un Vangelo vivente”. (RG) (Agenzia Fides 20/1/2009; righe 41, parole 621)

Giovani – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA – Giornata Nazionale della Gioventù il 31 gennaio: “Il mondo giovanile richiede dei missionari che esercitino il loro discepolato con naturalezza, entusiasmo e gioia”

Santo Domingo (Agenzia Fides) – Sabato prossimo, 31 gennaio, nella Repubblica Dominicana si celebra la Giornata Nazionale della Gioventù, organizzata dalla Commissione Nazionale della Pastorale Giovanile, presieduta da Sua Ecc. Mons. Julio Cesar Corniel, Vescovo di Puerto Plata. Per la circostanza, una solenne Santa Messa sarà celebrata alle ore 22 di venerdì 30 gennaio nella Cattedrale di Santo Domingo, alla quale parteciperanno i giovani delle undici Diocesi del Paese. A seguire, verrà consegnato il Premio Nazionale della Gioventù, destinato a 14 giovani che si sono contraddistinti nel loro impegno nel campo della salute, della cultura di pace, dello sviluppo imprenditoriale, della leadership e del servizio sociale, dell’eccellenza accademica ed altri ancora. Sabato 31 invece, le quattordici zone pastorali dell’Arcidiocesi di Santo Domingo avranno delle proprie celebrazioni locali. 

La Pastorale Giovanile ha da poco terminato, il 24 gennaio, il IX Congresso Nazionale Giovani sul tema “Il protagonismo giovanile nella Chiesa e nella Società", al quale hanno partecipato 600 giovani provenienti delle undici Diocesi del Paese, oltre ad un gruppo di 25 giovani haitiani giunti dall’Arcidiocesi di Port au Prince. Durante il Congresso i giovani hanno condiviso, riflettuto e si sono impegnati ad assumere il protagonismo richiesto dalla crisi nella quale la società è attualmente coinvolta. 

P. Luis Rosario, Coordinatore della Pastorale Giovanile, ha affermato che le delegazioni presenti al IX Congresso hanno riflettuto sul ruolo del protagonismo sociale della gioventù negli attuali momenti storici ed hanno concluso che occorre stabilire migliori norme di convivenza sociale. Secondo il Coordinatore, il Congresso rappresenta la principale iniziativa Pastorale che ha la finalità di analizzare la realtà nazionale e tracciare linee di azione e riflessione. Quest’anno il tema scelto sia per il Congresso che per la Pasqua Giovanile 2009 è appunto “Il protagonismo”. 

L’incontro si è concluso con la partecipazione dei giovani congressisti alle celebrazioni diocesane per il lancio della Grande Missione, che si sono celebrate nelle undici Diocesi del Paese in maniera simultanea domenica 25 gennaio. Con questo atto, ha spiegato P. Luis Rosario, “inizia un periodo di lavoro intenso e di sfida permanente. Il mondo giovanile richiede dei missionari che esercitino il loro discepolato con naturalezza, entusiasmo e gioia”. Ha ricordato, inoltre, che “nessuno può evangelizzare la Gioventù meglio dei giovani stessi”. Per questo, ha rivolto un appello ai giovani ad unirsi ai gruppi parrocchiali di missionari ed a prepararsi partecipando ai Corsi che stanno avendo luogo in tutte le zone pastorali. 

La Pastorale Giovanile ha altresì reso nota la programmazione per l’anno 2009, che raccoglie gli orientamenti scaturiti dalla Conferenza dell’Episcopato Dominicano, che ha tra l’altro convocato la Missione Continentale. I primi tre anni (2009-2011) sono di preparazione al Giubileo della creazione delle prime Diocesi dell’America (Santo Domingo e La Vega), e riguardano fondamentalmente tre temi: “L’incontro personale con Cristo che forma i suoi discepoli” (2009); “La vita comunitaria con cui i discepoli sono invitati a formare comunità” (2010); “I discepoli sono invitati e lanciati alla missione” (2011). (RG) (Agenzia Fides 29/1/2009, righe 37, parole 491)

Giovani – EUROPA/ITALIA – Il 31 gennaio 24 ore di preghiera dei giovani in 400 città del mondo per la Pace in Terrasanta: celebrazioni da Roma a Gerusalemme, dall’Africa all’Asia, all’America

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sabato 31 Gennaio 2009 si alzerà dal cuore di tanti giovani dei 5 continenti una preghiera “no stop” di 24 ore che attraverserà gli oceani e le nazioni, scandita da Celebrazioni Eucaristiche ed Adorazioni ininterrotte in più di 400 città del pianeta, per chiedere “Pace in Terrasanta!”. Da Gerusalemme a Roma, da New York a Cracovia, e poi in Argentina, Brasile, Spagna, Francia, con appuntamenti anche in Africa, Australia ed Asia. Si celebrerà la Santa Messa per questa intenzione anche nella Parrocchia del Patriarcato Latino della Sacra Famiglia a Gaza. Anche la Città del Vaticano parteciperà a questa giornata internazionale con la Concelebrazione che sarà presieduta il 31 mattina da Sua Eminenza il Cardinale Raffaele Farina, Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana, con la comunità salesiana della Tipografia Vaticana. 
La Giornata Internazionale di Intercessione per la Pace nasce dalla volontà di impegnarsi in modo concreto e forte a vivere una giornata intensa di preghiera per la Pace, prendendo spunto dalle parole del Santo Padre Benedetto XVI pronunciate all’Angelus del 28 dicembre scorso: “la Terrasanta… è nuovamente sconvolta da uno scoppio di inaudita violenza. Sono profondamente addolorato per i morti, i feriti, i danni materiali, le sofferenze e le lacrime delle popolazioni vittime di questo tragico susseguirsi di attacchi e di rappresaglie. La patria terrena di Gesù non può continuare ad essere testimone di tanto spargimento di sangue, che si ripete senza fine! Imploro la fine di quella violenza, che è da condannare in ogni sua manifestazione, e il ripristino della tregua nella striscia di Gaza; chiedo un sussulto di umanità e di saggezza in tutti quelli che hanno responsabilità nella situazione, domando alla comunità internazionale di non lasciare nulla di intentato per aiutare israeliani e palestinesi ad uscire da questo vicolo cieco e a non rassegnarsi alla logica perversa dello scontro e della violenza, ma a privilegiare invece la via del dialogo e del negoziato. Affidiamo a Gesù, Principe della Pace, la nostra fervida preghiera per queste intenzioni”. 

L’iniziativa internazionale è stata promossa da alcune realtà giovanili: l’Associazione Nazionale Papaboys, che lavora affinché tutti conoscano Cristo, restando fedeli a Pietro, direttamente nel cuore della Chiesa; l’Apostolato “Giovani Per La Vita” che promuove la difesa della vita dal concepimento alla morte naturale, specialmente attraverso la preghiera dell’Adozione Spirituale; dalle Cappelle di Adorazione Perpetua in tutta Italia e nel mondo e dai gruppi di Adunanza Eucaristica, che invitano i giovani a fermarsi per una notte intera in Adorazione e in preghiera, per ritrovare l’essenziale della propria vita. La Giornata ha inoltre raccolto l’adesione di molti gruppi di preghiera, singoli laici e consacrati, e di sacerdoti di tutto il mondo, tra cui molte parrocchie Salesiane (che il 31 gennaio celebrano la festa del loro Fondatore, San Giovanni Bosco), delle Missionarie della Consolata e dei Missionari del Preziosissimo Sangue. 

Quindi sono stati i giovani di tutto il mondo a mettere in moto questa iniziativa mondiale, ed hanno espresso il loro desiderio attraverso la loro adesione nel gruppo di Facebook “Vogliamo la Pace in Terra Santa”. Sono ad oggi più di 4000 le iscrizioni al gruppo e più di 2000 coloro che aderiranno a livello personale dai 5 continenti, ma le adesioni sono destinate a salire. Per iscriversi personalmente o come Gruppo o Associazione o Parrocchia basta visitare su Facebook il gruppo “Vogliamo la pace in Terra Santa”, aderendo all’evento della Giornata di Preghiera Internazionale. Il 29 gennaio sarà pubblicata su internet la lista delle città di tutto il mondo dove si potrà partecipare ad una iniziativa per la Pace. Sui siti delle Associazioni che hanno promosso la Giornata saranno trasmesse tutte le informazioni riguardanti l’evento, con aggiornamenti, interviste, servizi fotografici e filmati. (S.L.) (Agenzia Fides 29/1/2009; righe 42, parole 625)

Giovani – OCEANIA/AUSTRALIA – In forte crescita il movimento dei “Giovani Lavoratori Cristiani”: un altro frutto della GMG

Sydney (Agenzia Fides) – Un aumento di iscrizioni senza precedenti nella storia si registra nel movimento ecclesiale dei “Giovani Lavoratori Cristiani” (“Young Christian Workers”) in Australia: è uno degli evidenti frutti della Giornata Mondiale della Gioventù tenutasi nell’estate scorsa in Australia.

Il movimento è stato molto attivo nella fase preparatoria del grande evento, attraverso corsi di formazione e incontri di riflessione proposti ai giovani, in scuole, associazioni, parrocchie. Ma ha anche continuato la sensibilizzazione e la formazione spirituale nei mesi successivi alla GMG, ricevendo nuove adesioni di diverse centinaia di giovani su tutto il territorio australiano. 

L’assemblea nazionale degli iscritti al movimento, tenutasi di recente a Melbourne, ha confermato il forte trend di crescita e l’interesse suscitato dal movimento in numerose città australiane dove in passato esso non era presente.

Il movimento dei “Giovani Lavoratori Cristiani” cerca di conciliare la formazione spirituale con l’attenzione ai problemi economici, sociali e politici, puntando alla formazione dei giovani. Promuove il lavoro come un reale diritto per ogni persona umana, invita alla santificazione del lavoro, opera per l’attuazione della giustizia sociale. 

Nella piena fedeltà alla Dottrina Sociale della Chiesa, il movimento propone un rinnovato ordinamento sociale che assicuri il riconoscimento dei diritti e la soddisfazione delle esigenze spirituali e materiali dei lavoratori, affermando la presenza dei principi cristiani nella vita, nella cultura, negli ordinamenti, nella legislazione. (PA) (Agenzia Fides 27/1/2009 righe 24 parole 242)

Migrazioni – AMERICA/STATI UNITI – Il Presidente del Comitato per le migrazioni della Conferenza dei Vescovi cattolici chiede a Messico e USA di lavorare congiuntamente per “assicurare che le politiche adottate permettano agli immigranti di trasferirsi e lavorare in maniera sicura e controllata”

Washington (Agenzia Fides) – Sua Ecc. Mons. John C. Wester, Vescovo di Salt Lake City e Presidente del Comitato per le migrazioni della Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti (USCCB), ha esortato il Presidente americano eletto, Barack Obama, e quello del Messico, Felipe Calderón, a lavorare congiuntamente per proteggere gli immigrati e mettere fine agli abusi che subiscono. 

Nel Messaggio che il Vescovo ha inviato ad entrambi i Presidenti prima della riunione che questi hanno avuto lunedì 12 gennaio, viene segnalato che “il tema dell’immigrazione illegale va al di là delle frontiere e deve perciò essere affrontato a livello regionale. Gli Stati Uniti e il Messico devono cooperare per assicurare che le politiche adottate permettano agli immigranti di emigrare e lavorare in maniera sicura e controllata”. 

Come spiega Mons. Wester, questi immigrati sono frequentemente “fatti oggetto di abuso e sfruttamento da parte di persone senza scrupoli, ladri ed altri soggetti criminali, inoltre subiscono detenzioni non necessarie nelle prigioni”. Il Vescovo ricorda inoltre che “tristemente, molti sono morti tragicamente nel deserto americano e messicano”. Infatti dal 1994 sono più di 4000 coloro che hanno perso la vita nel tentativo di oltrepassare la frontiera. 

Per questo, secondo il Presidente del Comitato per le migrazioni, “la soluzione a lungo termine all’immigrazione illegale non sta nella militarizzazione delle frontiere USA-Messico, bensì nello sviluppo economico delle zone povere”. Entrambi i Paesi dovrebbero lavorare per lo sviluppo delle zone povere del Messico e di altri Paesi dell’America Latina, in modo che “gli immigrati e le loro famiglie possano restare nei loro Paesi di origine e qui avere un lavoro ed una vita degna”. Normalmente, continua il Vescovo nel suo messaggio, gli immigrati “rischiano il loro benessere e le loro vite per emigrare e trovare così lavoro e sostenere le loro famiglie”, una decisione che nasce dalla situazione di bisogno, non è una scelta libera. “Le due nazioni devono costruire ponti di cooperazione, non pareti di separazione” precisa il Presule.
In questa tragica situazione, la Chiesa cattolica di entrambi i Paesi “risponde quotidianamente alle necessità umanitarie basilari degli immigranti e delle loro famiglie separati dalla frontiera”. Il Presidente del Comitato per le migrazioni segnala infine che “la riforma della legge sull’immigrazione degli Stati Uniti è cruciale per assicurare l’unità familiare e proteggere la dignità umana. La maggioranza delle famiglie immigrate negli Stati Uniti hanno uno o più membri che risultano illegali o che rischiano la separazione”. Anche il Messico deve “riesaminare e riformare le sue leggi migratorie in modo che quanti provengono dal Sud e dall’America Centrale non divengano oggetto di sfruttamento”. (RG) (Agenzia Fides 14/1/2009, righe 32, parole 430)

Migrazioni – ASIA/COREA DEL SUD – “Famiglia e migrazioni”: seminario della Commissione episcopale per la Famiglia

Seul (Agenzia Fides) – Approfondire il rapporto fra l’istituto della famiglia e il fenomeno dell’emigrazione, le sue implicazioni sociologiche, le prospettive e le necessità pastorali per la Chiesa: è stato questo il tema centrale di un recente seminario organizzato dalla Commissione per la Famiglia, della Conferenza Episcopale della Corea del Sud.

Il seminario ha preso atto dei problemi che affliggono molte famiglie in diversi paesi asiatici e in Corea: la povertà, l’emigrazione, il distacco forzato dai propri cari, lo sfruttamento delle donne e dei bambini, i problemi della secolarizzazione e della perdita di senso religioso.

In particolare, riflettendo sul rapporto tra “famiglia e migrazioni”, si è sottolineato il pericolo delle “divisioni in seno alle famiglie”, fenomeno frequente quando uno dei due coniugi emigra per cercare lavoro. E’ tornata all’attenzione di tutti, dunque, l’importante questione, che tocca il piano politico e sociale, del “ricongiungimento familiare”.

La migrazione di cui è meta la Corea (soprattutto da altre nazioni asiatiche) pone diverse sfide alla Chiesa coreana: da un lato l’assistenza materiale, sociale, psicologica, spirituale alle famiglie di migranti, di cui la comunità cattolica è chiamata a farsi carico, mettendo in pratica i valori di condivisione e solidarietà; in secondo luogo la Chiesa deve proporre e sensibilizzare la società a realizzare interventi più significativi ed efficaci, tanto sul piano politico quanto su quello sociale, per tutelare la dignità e i diritti elementari delle famiglie migranti. Infine - ha notato il seminario – dal punto di vista pastorale, occorre puntare anche sulla corresponsabilità delle famiglie migranti come soggetti attivi di evangelizzazione. Spesso, infatti, a stabilirsi in Corea sono famiglie cattoliche (come quelle provenenti dalla Filippine), che possono dare un contributo alla comunità locale per un risveglio della fede e per l’opera di “nuova evangelizzazione” presso altre famiglie. Le famiglie immigrate costituiscono dunque una preziosa risorsa per la Chiesa locale. (PA) (Agenzia Fides 13/1/2009 righe 27 parole 271)

Missione – ASIA/HONG KONG – Padre Quirino De Ascaniis, missionario del PIME per 75 anni ad Hong Kong, morto centenario, amatissimo per la sua dedizione e piena disponibilità all’opera di Dio

Hong Kong (Agenzia Fides) – “Ha servito la Chiesa e la missione del mondo cinese con tutta la vita e le sue forze, dedicandosi alla parrocchia, alla pastorale, cioè ai servizi di base, con grande semplicità”. Così Mons. John Tong, Vescovo coadiutore della diocesi di Hong Kong ha ricordato p. Quirino De Ascaniis, missionario di PIME, amatissimo dai fedeli e nominato “Santo vivente”, tornato nella casa del Padre all’età di cento anni, l’11 gennaio durante l’adorazione davanti al Santissimo Sacramento, nella Casa per Anziani gestita dalle Piccole Sorelle dei Poveri. Secondo quanto riferisce Kong Ko Bao (il bollettino diocesano in versione cinese), la solenne Santa Messa esequiale è stata presieduta dallo stesso Mons. John Tong nella parrocchia di Cristo Re il 19 gennaio. Dopo la commemorazione, la sera del 18, e la Santa Messa del 19, il missionario è stato sepolto ad Hong Kong, la terra cui ha dedicato tutta la sua vita e 75 anni di missione. Oltre 40 sacerdoti e centinaia di fedeli erano presenti all’ultimo saluto. Mons. Tong ha detto: “Lui ha incontrato diverse volte la morte quando arrivava in Cina per servire la missione cinese durante la seconda guerra mondiale, ma per rispondere alla chiamata del Signore non si è mai tirato indietro”. Dal momento che è spirato proprio mentre era dinanzi al Santissimo Sacramento per l’adorazione, i fedeli di Hong Kong sono ancora più convinti che il loro p. Ascaniis è un Santo, “perché il Signore ha voluto venire a prenderlo di persona”.

Secondo le informazioni fornite da P. Franco Cumbo, Superiore Regionale Hong Kong/Cina del PIME, padre Quirino De Ascaniis era nato il 5 agosto 1908 a Giulianova, Teramo (Italia). Entrato nell’Istituto a Genova nel settembre 1929, proveniente dal seminario diocesano di Teramo, ha fatto la promessa definitiva l’11 marzo 1932 ed è stato ordinato sacerdote a Milano il 24 settembre 1932. Nell’agosto 1933 ha lasciato l’Italia per la missione di Hong Kong. Dopo lo studio del cinese, nel 1936 è andato subito a lavorare nei distretti meridionali del Wai Yeung (Cina). Nel dicembre del 1941, a causa della guerra, fu costretto a lasciare il suo distretto, ma vi ritornò subito dopo e vi rimase fino alla sua espulsione dalla Cina, nell’ottobre 1951. Ad Hong Kong fu Rettore del Seminario diocesano a Sai Kung fino al 1955, e poi Rettore dello stesso distretto fino al 1961. Dal 1961 al 1965 fu assistente nella parrocchia di S. Teresa, Kowloon, e dal 1966 al 1993 assistente nella chiesa del S. Rosario e cappellano dell’ospedale Queen Elisabeth. Nel 1993 si ritirò nella “Casa per Anziani S. Giuseppe", dove trascorse tranquillo e sereno, nella preghiera e sempre col sorriso sul volto, gli ultimi anni della sua lunga vita. Il 10 aprile 2008, in occasione del 150° anniversario della presenza del PIME ad Hong Kong, festeggiò anche il suo 100° compleanno ed anche i suoi 75 anni di missione. Per la circostanza aveva ricevuto un lungo messaggio del Segretario di Stato, Cardinale Bertone, e la benedizione del Santo Padre Benedetto XVI. (NZ) (Agenzia Fides 29/01/2009 - righe 35, parole 510)

Missione – ASIA/INDIA – Grazie alla collaborazione fra Chiesa e governo, un centro cattolico assiste i “lebbrosi del nostro tempo”: i malati di Aids

Raipur (Agenzia Fides) – Il Centro Jeevodaya era un lebbrosario gestito dai sacerdoti Pallottini nella diocesi di Raipur. Oggi accoglie anche malati di Aids e di tubercolosi. Alla recente inaugurazione delle nuove strutture del Centro, approntate per accogliere e curare questi altri tipi di malattie, è intervenuto S. Ecc. Mons. Joseph Augustine Charankunnel, Arcivescovo di Raipur, che ha detto: “Le porte sono aperte ai ‘lebbrosi di oggi’, che sono i malati di Aids. La Chiesa svolge quest’opera con la forza che viene da Dio.

Come in questo felice caso, siamo pronti ad accettare una collaborazione delle istituzioni civili, per iniziare altri progetti di assistenza sociale”.

Il Centro Jeevodaya, che si trova nei pressi della città di Raipur, è stato fondato nel 1969 dai religiosi Pallottini per accogliere i malati di lebbra. Si occupa anche di bambini lebbrosi, accompagnandoli nel processo di guarigione e reinserendoli nella società. Si è sempre sostenuto grazie alle offerte di benefattori da tutto il mondo. 

Il nuovo settore di cura dei malati di Aids e di tubercolosi è stato pensato e inaugurato grazie alla cooperazione fra la Conferenza Episcopale Indiana e il governo. La Chiesa afferma che la collaborazione istituzionale messa in campo nel caso del Centro Jeevodaya può essere un modello per tutta l’India e costituisce un’esperienza felice, da replicare in altri stati e per altre opere sociali. La Chiesa, in tal modo, può mettere a disposizione le sue energie, il personale religioso, le strutture e le competenze per assistere i segmenti di popolazione più svantaggiati o emarginati nella società indiana.

James Veliath, della Commissione episcopale per la Salute, ha reso noto che la Chiesa indiana sta potenziando la sua presenza nell’opera di assistenza ai malati di Aids in India, grazie a nuovi centri di cura sorti negli stati di Chhattisgarh, Gujarat, Orissa, Bengala Occidentale e Bihar. (PA) (Agenzia Fides 7/1/2009 righe 27 parole 273)

Missione continentale – AMERICA/COSTA RICA – La Missione Continentale “non può essere vista come qualcosa di opzionale, bensì come un’esigenza che deve essere assunta da tutte le comunità ecclesiali” afferma il Presidente della Conferenza Episcopale, che esorta a “riscoprire e recuperare l’importanza decisiva del laicato”

San José (Agenzia Fides) – “La Grande Missione Continentale in Costa Rica sarà una chiamata a stare con il Signore. Significherà accendere una stella che richiami e mostri la strada per trovare ed adorare il vero Dio”. Lo ha affermato Mons. Hugo Barrantes Ureña, Arcivescovo di San José e Presidente della Conferenza Episcopale del Costa Rica, durante l’omelia della Messa dell’Epifania, celebrata nella Basilica di Nostra Signora degli Angeli, e durante la quale è stata lanciata la Grande Missione Continentale in Costa Rica. 

“La Missione Continentale non conosce frontiere, deve arrivare a tutti” ha detto l’Arcivescovo, per cui tutti sono chiamati a dedicarsi al lavoro della Missione con uno spirito di “dedizione ed un amore totale a Dio ed ai fratelli”. 

In primo luogo, Mons. Barrantes ha spiegato che “la voce dello Spirito, ad Aparecida, ci chiede, in questo momento della storia, di fare una scelta radicale in favore della Missione” ha aggiunto. Pertanto, la proposta della Missione non “può essere vista come qualcosa di opzionale, bensì come un’esigenza che deve essere assunta in maniera improrogabile da tutte le comunità ecclesiali”. E non è neanche “una invenzione di alcuni Vescovi o una moda del momento che passerà presto”, ma si tratta di “attuare il mandato del Signore: ‘Andate ed annunciate il Vangelo’; risponde alla volontà salvifica di Dio”, dunque “alla natura essenzialmente missionaria della Chiesa”.

Rispetto ai partecipanti alla Missione, secondo Mons. Barrantes è necessario “superare qualunque tentazione di ‘clericalizzazione’ dove il laicato si relega nettamente ad una funzione passiva e ricettiva”. È piuttosto il momento “di riscoprire e recuperare l’importanza decisiva del laicato nella Chiesa”. Infatti l’esperienza insegna che “le comunità dove i laici si sentono parte integrante della Chiesa, sono proprio le più vigorose ed evangelizzatrici”. Per questo, tutti devono assumersi le proprie responsabilità, a cominciare dalle Associazioni Cristiane fino ai Movimenti Apostolici. Bisogna però stare attenti a non cadere nel pericolo di formare piccole “isole ecclesiali”, perché “l’identità ecclesiale deve stare al di sopra dell’identità di gruppo; ed il movimento deve essere visibile a partire dalla Chiesa e non la Chiesa a partire dal movimento”. 

“Per essere buoni missionari – ha continuato il Presule - bisogna essere cristiani convinti, convertiti ed impegnati”, per cui è necessaria una solida spiritualità missionaria. Ma dato che la spiritualità missionaria non si può presupporre o improvvisare, è imprescindibile “un processo di formazione umana, spirituale, dottrinale e pastorale, serio e profondo”. 

D’altra parte, “la Missione Continentale ha bisogno del dinamismo, della forza che nasce dalla conversione pastorale”. Una conversione pastorale che “tocca ‘tutto’, strutture, metodi di evangelizzazione, linguaggi, ma soprattutto, tocca ‘tutti’: i modi di pensare, di essere ed agire”. 

Un altro aspetto importante della Missione continentale segnalato dall’Arcivescovo è quello di tendere come punto di partenza ad un’esperienza di Dio, perché la gente cerca un Dio vivo e vero, non una idea razionale di Lui. Ciò implica che “la Chiesa deve tornare ad essere eminentemente kerigmatica”, nella quale “la novità non è il contenuto del messaggio in sé, bensì l’aggiornamento del messaggio: Gesù Cristo come un Dio resuscitato, vivo, e, soprattutto, attuale”. 

“È impossibile pensare alla Missione Continentale senza il protagonismo dello Spirito Santo”, ha affermato il Presidente della Conferenza Episcopale del Costa Rica. Questo significa che “nella programmazione e nella realizzazione della Missione Continentale bisogna lasciarsi guidare dallo Spirito Santo” ed avere chiara la coscienza di essere uno strumento che porta a “non cercare il successo in un’altra sicurezza che non sia la forza ed il potere dello Spirito Santo”. 

Mons. Barrantes ha concluso la sua omelia con una invocazione a Nostra Signora degli Angeli, Patrona del Costa Rica, ad “optare per la Missione Continentale, la quale ci porti ad una Chiesa che, sull’esempio di Maria, sia discepola e missionaria, madre, pedagogista e samaritana”: “Siamo qui, nella tua casa, pastori e fedeli, per assumere l’impegno della Missione Continentale. Intercedi per noi affinché la Missione Continentale sia per il Costa Rica una Epifania, una luce che attiri tutti all’incontro con Cristo-salvatore”. (RG) (Agenzia Fides 8/1/2009)

Missione continentale – AMERICA/VENEZUELA – I Vescovi lanciano ufficialmente la Grande Missione Continentale nel Paese: “un grande progetto di rinnovamento strutturale e pastorale, personale e comunitario”

Caracas (Agenzia Fides) – Ieri, 14 gennaio, a Barquisimeto, i Vescovi del Venezuela hanno lanciato ufficialmente la Grande Missione Continentale nel Paese durante una Santa Messa presieduta dal Cardinale Jorge Urosa Savino, Arcivescovo di Caracas.

Nella sua omelia, il Cardinale ha rivolto un appello a prendere in considerazione e a fortificare l’unità della Chiesa, visto che nel mondo “di fronte a tante forze di disgregazione, la Chiesa ci offre la fratellanza della fede, dell’amore e della grazia sacramentale”. Proprio per poter compiere questa missione, noi tutti, Vescovi del Paese “rinnoviamo davanti a Dio e alla Vergine Maria il nostro impegno di dedizione a tutti i venezuelani, per annunciare loro il dono della salvezza e la gioia della fede”. 

Per l’Arcivescovo di Caracas, il Venezuela sarebbe molto diverso se tutti i cattolici vivessero a fondo la loro fede. “Quanto dolore, quante lacrime, quanto sangue, quante angosce potremmo evitare. La pratica della fede, delle virtù cristiane, mette fuori gioco la violenza, l’odio, l’assassinio, il sequestro ed il narcotraffico, la bugia ed il tradimento, l’indifferenza religiosa e l’idolatria. La pratica religiosa promuove una famiglia unita, credente, stabile, e allontana la rilassatezza affettiva sessuale, l’adulterio ed il divorzio, l’aborto. La pratica religiosa, inoltre, va contro ogni forma di malvagità: il crimine, l’assassinio, il flagello della droga, il terrorismo, la violenza politica”. Da qui l’appello del Cardinale a tutti i cattolici, per chiedere a Dio il rinnovamento spirituale che già nel luglio del 2008 i Vescovi venezuelani hanno proposto nel Documento “Rinnoviamo la mente ed il cuore”.

“Per promuovere questo rinnovamento spirituale – ha aggiunto il Cardinale - in unione con tutti i Vescovi di tutte le nazioni dell’America Latina, realizziamo, in tutte le Diocesi e circoscrizioni ecclesiastiche del Venezuela, un grande processo, un grande progetto di rinnovamento strutturale e pastorale, personale e comunitario, che è la Grande Missione Continentale Evangelizzatrice”. Da qui l’invito a tutti a “partecipare con entusiasmo e gioia, a questa grande opportunità di rinnovamento della nostra Chiesa”. 

“D’ora in poi risuonerà in tutto il Venezuela questa chiamata che sarà il tema della Missione Continentale Evangelizzatrice: ‘Popolo di Dio, ascolta ed annuncia il Vangelo’, per invitare tutti i venezuelani ad aprire i cuori a Gesù Cristo, affinché tutti possiamo godere della fortuna della fede, come Maria, Madre del Divin Pastore e nostra Madre”, ha concluso l’Arcivescovo di Caracas. (RG) (Agenzia Fides 15/1/2009, righe 29, parole 384)

Pontificie Opere Missionarie – AFRICA/ZAMBIA – “Dovrete lanciarvi in attività che contribuiscano a risvegliare, ravvivare e sostenere lo sforzo missionario della Chiesa” ha esortato il Nunzio Apostolico all'apertura dell'Assemblea Nazionale delle POM dello Zambia

Lusaka (Agenzia Fides) – “L'incontro è stato un'occasione per rinnovare la nostra visione della Chiesa missionaria e ci ha aiutato a trovare nuovi stimoli per l'animazione missionaria” dice all'Agenzia Fides p. Bernard Makadani Zulu, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) dello Zambia, illustrando le conclusioni dell'Assemblea Nazionale delle POM dello Zambia che si è tenuta nella capitale, Lusaka, dal 20 al 23 gennaio.

All'Assemblea hanno partecipato il Direttore Nazionale e i Direttori diocesani delle POM in Zambia che hanno discusso come potenziare la attività di animazione. Al termine della riunione, è stata delineata una strategia per la campagna missionaria e per i programmi di animazione e di raccolta di fondi. 

“Questo incontro è un momento opportuno per una riflessione comune per promuovere le attività di animazione delle Pontificie Opere Missionarie” ha detto nel suo messaggio all'apertura dei lavori il Nunzio Apostolico di Zambia e Malawi, Mons. Nicola Girasoli. 

“La responsabilità delle Pontificie Opere Missionarie è molto importante e richiede una notevole creatività e generosità per raggiungere tutti gli strati della comunità cristiana al fine di ispirare e sostenere l'evangelizzazione. Dovrete lanciarvi in attività che contribuiscano a risvegliare, ravvivare e sostenere lo sforzo missionario della Chiesa” ha esortato il Nunzio.

Mons. Girasoli ha lodato la Chiesa in Zambia che “sta lavorando con vigore per assicurare che l'evangelizzazione raggiunga tutte le persone, si radichi nella nostra cultura, ed in ogni situazione sociale, politica ed economica in ogni momento, ovunque”. 

In questa opera di evangelizzazione, ricordava il Nunzio, “le POM sono un motore potente per la crescita della Chiesa nello Zambia. So che le Pontificie Opere Missionarie fanno un lavoro intenso e faticoso per animare le comunità cristiane a vivere la loro vocazione missionaria e prendere parte attiva alla missione locale e universale della Chiesa. Come membri della comunità ecclesiale del popolo di Dio, svolgono un ruolo fondamentale nella costruzione della Chiesa in tutti i suoi aspetti”. 

“Di fronte alle sfide del nostro ministero pastorale- ha continuato il Nunzio- il ruolo delle Pontificie Opere Missionarie in Zambia e nella Chiesa universale, è più che mai urgente ed esigente. Questo ruolo è di orientare l'intera comunità ecclesiale verso la cooperazione missionaria”.

Mons. Girasoli ha ricordato le importanti iniziative delle POM locali: “Attraverso la solidarietà universale le POM hanno sostenuto il ministero pastorale della Chiesa nello Zambia, con l'animazione e coinvolgendo direttamente i sacerdoti, le persone consacrate e i laici, nella preghiera, nella offerta di sacrifici, nel promuovere le vocazioni, nella carità e in altre iniziative pastorali. Le POM hanno sovvenzionato programmi di pastorale, la formazione e il sostegno dei catechisti, la stampa di manuali liturgici e del catechismo, la costruzione di scuole, chiese, seminari, cappelle, cattedrali, centri di catechesi e di preghiera, conventi, presbiteri, asili nido; hanno sostenuto la formazione di seminaristi, sacerdoti, religiosi, religiose, novizi, e aiutato gli orfani e i bambini vulnerabili”. 

“Le POM sono un dono provvidenziale per la Chiesa. Preghiamo il Signore della missione che vi faccia uscire dalla vostra Assemblea con una visione chiara ed un programma per il nostro grande compito di evangelizzazione” ha concluso il Nunzio. (L.M.) (Agenzia Fides 26/1/2009 righe 44 parole 516)

Pontificie Opere Missionarie – ASIA/VIETNAM – Accoglienza dei neonati in Vietnam: l’opera delle POM australiane per contrastare gli aborti

Sydney (Agenzia Fides) – Combattere gli aborti accogliendo e curando i bambini appena nati e aiutando le neomamme: è l’intento delle Pontificie Opere Missionarie (POM) australiane che hanno potenziato il sostegno al centro “Casa della Carità”, nato in una delle diocesi più povere del Vietnam. Il centro è sorto per accogliere i bambini “non voluti”, scoraggiando gli aborti e offrendo un consistente aiuto a famiglia molto povere che – temendo di non poter accudire dignitosamente i propri figli o di condannarli alla morte per fame – spesso pensano all’interruzione volontaria della gravidanza.

La “Casa della Carità” è gestita attualmente da sei suore e dieci volontarie che si prendono cura di 30 fra neonati e bambini abbandonati o affidati dalle famiglie. Il Centro intende pian piano ampliarsi, accogliendo fino a 200 bambini. La responsabile, suor Mary Nguyen Thi Tha Mai, che ha un’esperienza di 40 anni dedicati all’infanzia, ha messo insieme energie e risorse umane ed economiche per aprire il Centro. Grazie all’incoraggiamento della Chiesa locale e soprattutto al sostegno dall’estero, come quello delle POM australiane, è stato possibile realizzare il progetto. Le POM sostengono la Casa con un contributo di circa 4.600 dollari australiani al mese.

Le condizioni dell’infanzia in Vietnam sono difficili soprattutto a causa della povertà diffusa. Secondo dati Unicef, la mortalità infantile è di 42 per ogni 1000 nati vivi. La malnutrizione nei bambini raggiunge il 32%, mentre il 17% dei bambini è sotto peso alla nascita. Il 36% risulta malnutrito a 5 anni. Nella società il 32,5% della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà: in tali condizioni di miseria delle famiglie i più esposti sono, come sempre, i bambini. Sono in aumento i bambini di strada, mentre prostituzione, droga e delinquenza giovanile sono fenomeni diffusi che le istituzioni e le Ong cercano di contrastare con progetti di solidarietà e sviluppo sociale. (PA) (Agenzia Fides 22/1/2009 righe 26 parole 269)

Pontificie Opere Missionarie – OCEANIA/AUSTRALIA – Le Pontificie Opere Missionarie australiane a sostegno di popolazioni della Nigeria “dimenticate dagli uomini”

Sydney (Agenzia Fides) – Le Pontificie Opere Missionarie (POM) in Australia confermano il loro ampio e decisivo sostegno a piccole realtà ecclesiali e sociali in diversi paesi africani. 

Fra le iniziative sostenute in 160 paesi del mondo, di recente le POM hanno illustrato un progetto in favore di una scuola cattolica nei pressi della città di Kontagora, nel Nord della Nigeria. La scuola è gestita dalla Suore Nigeriane di Nostra Signora dell’Africa ed è nata solo un anno fa. Accoglie e accompagna nella crescita e nell’istruzione bambini molto piccoli (dall’età di un anno) fino al ciclo della scuola elementare. E’ frequentata soprattutto da bambini del gruppo etnico kamberi, che a scuola imparano la lingua hausa (fra le più diffuse in Nigeria) e l’inglese, che li renderà capaci di comunicare in tutto il mondo.

“Crediamo che dare un contributo all’istruzione sia molto importante. Attraverso l’istruzione la popolazione può sviluppare le sue capacità e potenzialità, acquistando indipendenza e autosufficienza”, spiegano le POM australiane. 
La scuola si trova nella diocesi di Bauchi (Nigeria settentrionale), dove vivono 64mila cattolici su 5 milioni di persone. Una zona della diocesi è particolarmente carente di infrastrutture e istituzioni necessarie per le sviluppo, come strade, acquedotti, scuole, ospedali. Proprio in queste aree si concentrano gli interventi e i progetti delle POM australiane. La popolazione kamberi risulta fra le più svantaggiate ed emarginate, mancando soprattutto le opportunità di alfabetizzazione ed istruzione. “Sono popolazioni nel bel mezzo di una ‘terra di nessuno’, in zone dimenticate dagli uomini”, nota la Chiesa locale. Ma non sono dimenticate da Dio: attraverso il sostegno delle POM, lo sguardo di Dio si è posato anche sulle famiglie e sui bambini kamberi”. (PA) (Agenzia Fides 14/1/2009 righe 27 parole 276)

Unità dei Cristiani – ASIA/COREA DEL SUD – Incontro di preghiera ecumenico in occasione della Settimana per l’Unità dei Cristiani: i fedeli in preghiera per la “nazione divisa”

Seul (Agenzia Fides) – I cristiani di tutte le confessioni presenti in Corea si sono riuniti in preghiera per vegliare insieme, riflettere sulle divisioni, invocare da Dio l’unità: è stato un incontro molto sentito e partecipato quello svoltosi nei giorni scorsi nella Olympic Hall dell’Olympic Park di Seul, dove si sono radunati oltre 4.000 fedeli coreani. Accanto a S. Em. il Card. Nicholas Cheung, Arcivescovo di Seul, vi era il Nunzio Apostolico, S. Ecc. Mons. Osvaldo Padilla, e Vescovi e rappresentanti delle diverse confessioni cristiane, fra i quali diversi leader Protestanti e il Vicario generale del Metropolita Ortodosso della Corea.
Il Card. Cheung ha lanciato a tutti i presenti un “Messaggio di Pace” affermando: “Il dono più grande da custodire per noi cristiani è la autentica pace, che il Signore risorto ha dato ai suoi discepoli. Oggi siamo assetati di pace. La pace che cerchiamo deve manifestare la nostra vocazione di essere sale e lievito nel mondo. Noi cristiani, uniti, possiamo essere uno strumento di pace, quella pace che il mondo cerca”.

Nel suo intervento, il Rev. Kim Sam-hwan, Presidente del Consiglio Nazionale delle Chiese della Corea, che riunisce le denominazioni Protestanti, ha ribadito. “Siamo chiamati a essere una cosa sola. Se noi cristiani siamo uniti, anche la nostra nazione divisa e la nostra società potranno riunirsi”.

Durante la veglia, infatti, l’assemblea ha pregato per la situazione dei cristiani coreani che, come tanti altri concittadini, soffrono per la divisione della nazione, in vigore dopo la Guerra di Corea (1950-1953), che ha lasciato 10 milioni di famiglie divise tra le due parti della “cortina di bambù”.

Proprio una équipe di cristiani coreani ha scelto, per la Settimana di Preghiera 2009, il tema tratto dal profeta Ezechiele: “Formino una cosa sola nella tua mano” (Ez 37,17). Tramite il Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani e il Consiglio Ecumenico delle Chiese, il tema è stato poi proposto alla riflessione della Chiesa universale.

Guardando la drammatica esperienza di divisione della loro nazione, i cristiani coreani hanno cercato l'ispirazione nel profeta Ezechiele, anch'egli vissuto in un paese tragicamente diviso, e che desiderava l'unità per il suo popolo. Il testo di Ezechiele, affermano, “presentava sorprendenti analogie con la situazione coreana di un paese diviso e con quella dei cristiani non uniti”. 

Le parole del Profeta restituiscono la speranza che Dio riunirà di nuovo il popolo per renderlo una cosa sola, e che lo benedirà. I cristiani della Corea (Cattolici, Protestanti e Ortodossi) lavorano e pregano insieme per il bene comune, per portare una pace autentica alla penisola coreana. (PA)(Agenzia Fides 23/1/2009 righe 29 parole 297)

Vita – AMERICA/STATI UNITI – Nasce l’“Alleanza Ispanica per la Vita e la Famiglia”: tra gli obiettivi c’è la diffusione di informazioni e materiale educativo pro-vita agli ispanici residenti negli Usa

Washington (Agenzia Fides) – A partire dal I Congresso Nazionale Pro-vita Ispanico, che si è svolto a Dallas (Texas) dal 19 al 21 settembre 2008, diversi leader hanno lavorato alla formazione di una coalizione di gruppi e persone in favore della vita negli Stati Uniti. Dopo vari mesi di lavoro è finalmente nata l’“Alleanza Ispanica per la Vita e la Famiglia”. Tra gli obiettivi della neonata associazione, figura la diffusione di informazioni e materiale educativo pro-vita agli ispanici residenti negli Usa; il sostegno al consolidamento di gruppi in favore della vita già esistenti in varie zone del Paese; la collaborazione nella creazione di nuove organizzazioni pro-vita ispaniche.

Questa nuova iniziativa trova di fronte a se numerose sfide. In primo luogo c’è da superare il fatto che gli ispanici siano uno degli obiettivi preferiti dalle organizzazioni abortiste, anche se, in forza della loro religione e della loro cultura, hanno una mentalità pro-vita, il che si traduce in una forza di rinnovamento morale. 

“Crediamo sia giunto il momento in cui ogni cattolico risponda alla chiamata della sua Chiesa. Invitiamo tutti i cattolici ispanici a rispondere in modo univoco, unendosi a questo sforzo importante ed urgente” affermano i responsabili della iniziativa. Secondo un comunicato stampa, il principale obiettivo dell’“Alleanza Ispanica per la Vita e la Famiglia” (AHVF) è “lanciare un appello a tutti i cattolici di origine ispanica, affinché difendano i cinque principi essenziali e non negoziabili promossi dalla Chiesa cattolica, in particolare quanto riguarda i temi dell’aborto, dell’eutanasia, della ricerca sulle cellule embrionali, della clonazione umana e del matrimonio omosessuale, oltre all’insegnamento della Chiesa cattolica contro gli anticoncezionali. Tutti questi atti sono moralmente cattivi e non dovrebbero essere mai promossi mediante le leggi”. Gli organizzatori lanciano quindi un appello a tutti i leader ispanici delle differenti Diocesi degli Stati Uniti ad unirsi a questa Alleanza. 

La Giunta Direttiva di AHVF è formata da leader pro-vita della comunità ispanica negli Stati Uniti, tra cui la dottoressa Martha Garza, ostetrica-ginecologa; la signora Marcella Meléndez, ex Presidente di “Hispanics For Life”. La giunta consultiva conta invece sull’appoggio di riconosciuti attivisti pro-vita come Magaly Llaguno, Direttrice Esecutiva di Vita Umana Internazionale; Aurora Tinajero, Direttrice del Ministero ispanico del Comitato Cattolico Pro-vita del Nord del Texas; Adolfo Castañeda, Direttore dei Programmi Educativi di VHI, ed Astrid Bennett Gutiérrez, Direttrice Esecutiva del Centro di gravidanze di Los Angeles. 

Tra gli obiettivi immediati dell’Alleanza vi sono: l’organizzazione del Secondo Congresso Nazionale Ispanico Pro-vita degli Stati Uniti, previsto per settembre 2009; l’organizzazione di seminari e laboratori per la formazione di leader pro-vita ispanici sui cinque principi essenziali e non negoziabili; l’elaborazione di un bollettino di notizie mensili sui temi di interesse per la comunità ispanica. (RG) (Agenzia Fides 22/1/2009; righe 34, parole 451)

Vita – EUROPA/POLONIA - Inaugurata a Czestochowa la terza “finestra della vita” in Polonia, dove le mamme possono lasciare i loro bambini neonati che non vogliono o non possono tenere

Czestochowa (Agenzia Fides) – La “Finestra della vita del Beato Edmundo Bojanowski” è stata inaugurata a Czestochowa durante la Festa della Santa Famiglia di Nazareth, per iniziativa dell’Arcivescovo Metropolita di Czestochowa, Sua Ecc. Mons. Stanislaw Nowak, della Caritas dell’Arcidiocesi e delle suore dalla Congregazione delle “Ancelle dell’Immacolata Concezione della Madre di Dio”. La “Finestra della vita” aperta a Czestochowa è la terza “finestra” in Polonia dopo quelle di Cracovia e Varsavia. 

Grazie a questa opera possono essere salvati tanti neonati, offrendo la possibilità alle mamme di lasciare i loro bambini, senza essere riconosciute, in una casa delle suore dalla Congregazione delle Ancelle dell’Immacolata Concezione della Madre di Dio. “Si tratta di un luogo dove le donne che non vogliono o non possono permettersi di mantenere un bambino, possono lasciarlo con discrezione, cosi che possa trovare una famiglia che lo accolga” spiega a Fides don Stanislaw Ilczyk, direttore della Caritas dell’Arcidiocesi di Częstochowa. “In questo modo possiamo realizzare l’insegnamento di Giovanni Paolo II e difendere la vita della persona umana” sottolinea ancora don Ilczyk.

“La ‘Finestra della vita del Beato Edmundo Bojanowski’ è un segno di speranza per i bambini neonati. E’ anche uno strumento di bontà e misericordia contro l’aborto. In Polonia l’ aborto ha procurato negli ultimi anni, come spiegano gli esperti, circa 20 milioni di vittime. La ‘Finestra della vita’ di Czestochowa è quindi la difesa della vita umana” sottolinea a Fides Mons. Nowak, Arcivescovo metropolita di Czestochowa. (MF/SL) (Agenzia Fides 14/1/2009; righe 19, parole 243)

Vita – EUROPA/SPAGNA – I Vescovi spagnoli dichiarano il 2009 “Anno di preghiera per la vita” con inizio il 2 febbraio

Madrid (Agenzia Fides) – Su proposta della Sottocommissione Episcopale per la Famiglia e la difesa della Vita, presieduta dal Vescovo di Cartagena, Mons. Juan Antonio Reig Pla, e con l’approvazione del Comitato Esecutivo della Conferenza Episcopale Spagnola (CEE), è stato approvato un anno di preghiera per la vita, sotto il tema “Benedetto sia il frutto del tuo ventre”. L’iniziativa, che si celebrerà in tutte le Diocesi della Spagna a partire dal prossimo 2 febbraio, festa della Presentazione del Signore, intende dare seguito alle parole di Giovanni Paolo II contenute nell’Evangelium Vitae, è cioè che “in ogni comunità cristiana, con iniziative straordinarie e con la preghiera abituale, si promuova una supplica appassionata a Dio, Creatore ed amante della vita”. 

La proposta è stata presentata a livello nazionale durante la scorsa Assemblea Plenaria dei Vescovi, celebrata a novembre 2008. In seguito, la Sottocommissione della CEE, al fine di facilitare la preghiera personale e comunitaria, ha diffuso una serie di sussidi alle Delegazioni di Pastorale Familiare di tutta la Spagna, intorno al tema scelto: “Benedetto il frutto del tuo ventre”. Tra questi un cartello, un rosario, preghiere per la vita, preghiere per l’Adorazione davanti al Santissimo Sacramento e per la celebrazione dell’Eucaristia e la Liturgia delle ore. 

Secondo Mons. Reig Pla, questa iniziativa “è urgente nel contesto delle nuove leggi che si vogliono promuovere in Spagna, sia sull’aborto che sull’eutanasia”. Infatti proprio in questi momenti si sta dibattendo sulla legge sull’aborto che prevede la libertà di abortire sin dalle prime settimane di gravidanza. Il Presule ha invitato tutti i fedeli, e in particolare le famiglie con bambini e persone ammalate, a pregare e ad “offrire sacrifici spirituali” per questa intenzione. Ha altresì chiesto ai parroci di favorire la preghiera del Rosario e l’Adorazione davanti al Santissimo Sacramento su questo tema. (RG) (Agenzia Fides 28/1/2009; righe 21, parole 303)

SUPER QUAESTIONES

ASIA/HONG KONG – Le impressioni del Segretario del Dicastero Missionario, Sua Ecc. Mons. Sarah, sulla sua visita ad Hong Kong

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Dal 4 all’8 dicembre 2008, Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, ha compiuto una visita pastorale alla diocesi di Hong Kong. E’ stata anche la sua prima visita alle porte della Cina continentale, dove si è recato su invito del Vescovo diocesano, il Card. Joseph Zen Ze-kiun, e del Coadiutore, Sua Ecc. Mons. John Tong Hon. Durante la visita, Mons. Sarah ha partecipato ai festeggiamenti per i 120 anni della fondazione della Cattedrale, dedicata all’Immacolata Concezione, ha visitato la Diocesi ed ha incontrato i missionari. L’Agenzia Fides gli ha rivolto qualche domanda sulle sue impressioni.

Eccellenza, quali sono stati i motivi principali del suo primo viaggio pastorale ad Hong Kong, alle porte della Cina? 

Prima di tutto vorrei ringraziare cordialmente Sua Eminenza il Cardinale Joseph Zen Ze-kiun e Sua Eccellenza Mons. John Tong Hon, Coadiutore. Sono loro che mi hanno invitato a visitare Hong Kong in occasione della solennità dell’Immacolata Concezione, in cui hanno ricordato i 120 anni della Cattedrale di Hong Kong. E’ stata una meravigliosa occasione per visitare la Diocesi, le parrocchie, di incontrare i missionari, il Seminario “the Holy Spirit Center” e di introdurmi un po’ nella cultura, nella storia e in tutta la ricchezza filosofica, religiosa e umana della Cina. 

Quali sono le sue impressioni generali del viaggio e della comunità cattolica di Hong Kong? 

Ciò che mi ha colpito sono stati i grattacieli: quasi tutti gli abitanti di Hong Kong vivono tra terra e cielo. Hong Kong è una città quasi unica. Sono stato impressionato anche dalla bella organizzazione delle parrocchie. Tutte hanno un impegno non solo di evangelizzazione, un impegno pastorale e spirituale, ma anche delle attività sociali ed educative, con tante scuole, ospedali – impegno dei laici – e diaconi permanenti. Ho visitato l’imponente Caritas Hong Kong che sta facendo un importante lavoro presso la popolazione povera anche in Cina Continentale. 

Quale ruolo deve assumere la Chiesa di Hong Kong nella società di oggi? 

Ho meglio percepito, con gioia, che Hong Kong potrebbe essere un ponte vitale tra la Chiesa universale e la Chiesa della Cina continentale. Hong Kong è un punto di transito per tante persone che vanno o vengono dalla Cina. 

Dopo questo viaggio, Lei come vede il futuro della Chiesa in Cina ? 

Non è così semplice intravedere il futuro della Chiesa in Cina, se si considera l’atteggiamento suscettibile e rigido del Governo nei confronti della Chiesa. Tuttavia un barlume di speranza c’è: la provvidenza ha affidato questa Chiesa di Hong Kong a due Presuli intelligenti, preparati ad affrontare le sfide attuali della Chiesa in Cina. Inoltre con una buona formazione di sacerdoti, religiosi, religiose e laici, si potranno affrontare le sfide attuali della Chiesa in Cina. (N.Z.) (Agenzia Fides 19/1/2009; righe 38, parole 459)

ASIA/INDIA – “Preghiera e azione: i cristiani uniti sono autentici pacificatori nel Nordest dell’India”, dice all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Thomas Menamparampil, Arcivescovo di Guwahati, in occasione della Settimana per l’Unità dei Cristiani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’unità dei cristiani dà frutti abbondanti di armonia e pace della travagliata regione dell’India Nordorientale: è quanto dice in un’intervista all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Thomas Menamparampil, Arcivescovo di Guwahati (stato di Assam), in occasione della Settimana per l’Unità dei Cristiani. L’Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande.


Come è la situazione dell’India Nordest? Come mai vi sono conflitti?

La regione sconta l’isolamento rispetto al resto del paese; inoltre è abitata da numerose comunità e gruppi tribali di diverse culture e tradizioni. Il territorio è formato da grandi estensioni coltivabili e aree montuose. Larghe fasce di popolazione hanno difficoltà ad accedere all’istruzione. La stessa struttura politica democratica è abbastanza recente e non ha radici antiche: c’è dunque il problema della rappresentatività delle diverse componenti sociali. I diversi interessi creano conflitti. In più, a complicare il quadro, esistono gruppi estremisti che vogliono la secessione.


Come vivono i cristiani in questo contesto?

In questo quadro le comunità cristiane stanno offrendo o un grande esempio come operatori di pacificazione, soprattutto grazie alla loro unità di intenti e alla forte comunione esistente fra le varie Chiese. I cristiani hanno sviluppato l’etica del dialogo , fondata su valori umani e cristiani. Prima di tutto lasciando emergere quegli stessi valori di rispetto e accoglienza esistenti nelle culture tribali. Su questo patrimonio si innestano i valori evangelici. Facciamo leva su valori radicati nelle loro culture, ma evangelicamente ispirati. Con questo metodo molti conflitti inter-tribali si sono spenti e si è costruita la pace fra comunità diverse. 


Come si opera in concreto?

I cristiani hanno formato un “Joint Peace Committee”, organismo ecumenico con rappresentanti cattolici, battisti, presbiteriani, luterani e di altre denominazioni. Qui siamo impegnati tutti insieme per la giustizia e la pace. Le Chiese danno testimonianza di unità e di amicizia: così i fedeli diventano costruttori di pace e il nostro lavoro dà frutti abbondanti di armonia e di riconciliazione. Come avviene in modo evidente in questa Settimana per l’Unità dei Cristiani, la preghiera comune è il motore dei nostri sforzi.


Qual è l’approccio del vostro impegno per la pace?

Il nostro approccio e il nostro metodo di pacificazione ribaltano la filosofia corrente: esso propone di riconoscere i diritti altrui, prima di rivendicare i propri. Questo capovolgimento giova al dialogo e serve a costruire delle basi di stima e di amicizia che sono propedeutiche alla pace. Crediamo che sia un modello molto vicino al Vangelo: per questo funziona. Fra due attori o comunità in conflitto, noi diciamo a ciascuno di elencare e riconoscere, in primis, i diritti dell’altro, poi i propri. E viceversa. Se si applicasse questo modello nei conflitti, anche in altre parti dell’India o del mondo, molte tensioni sarebbero stemperate e i conflitti vicini a essere risolti.

E’ possibile l’evangelizzazione nell’area del Nordest?

Certo, e la missione procede molto bene. A molte comunità tribali facciamo comprendere che molti dei valori cristiani sono già presenti all’interno della loro cultura: su questo terreno è facile evangelizzare, annunciare la presenza di Cristo. I loro orecchi e i loro cuori sono molto aperti e pronti ad accogliere la “Buona Novella”. La Chiesa Cattolica, inoltre, è molto apprezzata per quello che fa, per la sua opera di pacificazione, per gli aiuti allo sviluppo, per le opere di istruzione e di carità, per la vicinanza che mostra alle diverse comunità. Così ci siamo costruiti una solida credibilità e la gratitudine della popolazione.

Come vede il futuro della regione?

Per il futuro dell’India Nordorientale sono molto ottimista perché ci sono molte forze che stanno cooperando per il bene. Un importante segno di speranza è stato la nascita dell’Università Cattolica a Guwahati (vedi Fides 19/12/2008), la prima nell’intera India. La nostra speranza si fonda molto sulle nuove generazioni, che possono portare una ventata di novità e uno sguardo nuovo sulla realtà sociale, costruendo il futuro sulle basi del dialogo, del rispetto e della convivenza. Molte congregazioni religiose cattoliche, maschili e femminili, lavorano per la formazione dei giovani, e questa è un’opera molto importante per il futuro della regione. Con un po’ di lungimiranza, vedo un altro volto dell’India Nordest: non solo tensioni e conflitti, ma sviluppo, istruzione, convivenza pacifica. 

Uscendo per una momento dal suo contesto, in qualità di persona impegnata per la pace, come giudica le violenze di gruppi estremisti indù sui cristiani, in altri stati indiani? 

Credo che piccoli gruppi di estremisti indù, come quelli che hanno compiuto le recenti violenze anticristiane, sono destinati a esistere. Nostro compito è allora quello di conquistare le simpatie e il sostegno del resto dei leader e dei fedeli indù, che sono la amplissima maggioranza della nazione. Questa è la chiave per sconfiggere la violenza: lasciare che siano gli stessi autentici credenti indù a emarginare gli estremisti. I veri fedeli induisti sono moderati ed equilibrati e rinnegano la violenza. Dobbiamo incrementare le relazioni con loro. Essi sono fautori di un paese aperto, tollerante, democratico. Anche le recenti elezioni politiche regionali hanno visto penalizzati i gruppi radicali. Ciò conferma questa convinzione. (PA) (Agenzia Fides 20/1/2009 righe 46 parole 461)

VATICANO – “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Attirati da Gesù

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: ‘Ecco l'agnello di Dio!’. E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù” (Gv 1, 35-37). Ritorna nel Vangelo, più volte, in momenti cruciali della vita di Gesù e della “nascente” Chiesa, la figura di Giovanni il Battista. Egli è il Suo Precursore, fin dall’inizio, fin da quando nel grembo della mamma Elisabetta gioisce della presenza del Messia all’arrivo della Vergine Maria (cfr. Lc 1, 44). 

Il Battista Lo indicherà, dopo il Battesimo, ai suoi discepoli al fiume Giordano, quando i cieli si aprono e discende su di Lui lo Spirito Santo, sotto forma di colomba (cfr. Mc 1, 10). Lo presenterà con quell’esclamazione che, ancora oggi, riecheggia nelle chiese di tutto il mondo quando, durante la Santa Messa, il sacerdote presenta ai fedeli la Santissima Eucaristia, dicendo: “ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”. 

Queste sono le parole del Precursore, che continua nei secoli la sua straordinaria missione: preparare le anime all’incontro con Gesù, lo Sposo! Infatti, egli dice di se stesso di essere “l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta e che esulta di gioia alla voce dello sposo” (Gv 3, 29). Quell’esclamazione gioiosa ha fatto sussultare l’anima dei due primi discepoli di Gesù, che erano stati discepoli del grande Giovanni: al “sentirlo parlare così” (Gv 1, 37) trovarono la forza per seguire Gesù. 

Erano i primi passi dietro al Maestro divino, ai quali ne sarebbero seguiti tanti altri. I passi iniziali sono sempre decisivi per ogni storia di vocazione! Andrea e Giovanni, senza quella “spinta”, non sarebbero usciti dal loro “guscio”, non avrebbero fatto l’esperienza meravigliosa, durante gli anni, della immedesimazione con Gesù, che è il vero ed unico fine di ogni chiamata a seguirLo. E’ stato l’amore del Battista per Gesù, che li ha lanciati sulla strada della santità. C’è sempre qualche persona speciale, spesso quella di un sacerdote, all’inizio della chiamata sacerdotale!

Grazie a quell’amore, Gesù poteva avere i Suoi primi discepoli. “Che cosa cercate”? Furono le prime parole che Egli rivolse loro, vedendo che lo seguivano. La risposta non tardò, ma era come impacciata: “Maestro dove abiti”? Così Gesù poté per sempre attirarli a Sé: “venite e vedrete” (cfr. Gv 1, 38-39). 

All’origine di quel cammino vocazionale, c’è l’amore del Battista per Gesù. Anche loro impararono da quel giorno a “fissare” lo sguardo su Gesù. Impararono ad amarLo con tutto il cuore. Quando si ama una persona si posa teneramente lo sguardo su di lei: come una mamma che guarda il proprio figlio, solo lei lo sa fissare in quel modo; come uno sposo che fissa la sua sposa, solo lui sa guardarla così! 

Innamorarsi di Gesù è, in fondo, la chiamata di ciascuno. A questa vocazione devono corrispondere innanzitutto coloro che “rappresentano” Gesù, cioè i sacerdoti. E’ il sacerdote, infatti, che per primo deve “presentare” Gesù agli altri; non solo nella Santa Messa, quando a tutti mostra il Corpo e il Sangue di Cristo, dopo la consacrazione, non solo nella predicazione, quando Lo annuncia, ma Lo deve presentare anche con la propria vita. Lo si segue, veramente, se Lo si ama. 

Spesso all’origine della chiamata a seguire Gesù, c’è stato l’esempio di uno sguardo che si è posato con amore su di Lui, di un cuore che si è fissato in Lui, di una parola affascinante che è sgorgata dall’abbondanza di un sincero amore per Lui. Beati coloro che sanno parlare così e beati coloro che sanno ascoltare! 

Senza di questo, non c’è vera pastorale vocazionale, non esiste autentica evangelizzazione, perché il Signore si è legato al nostro amore. Egli vuole aver bisogno di noi, per realizzare il Suo piano di salvezza ha voluto la collaborazione umana con la Sua grazia. Collaborazione che consiste nell’amare Lui, con tutto il cuore, la mente e le forze ed il prossimo, precisamente, con quest’amore!

Lo vediamo in modo esemplare nella vocazione della Beata Vergine Maria: solo con il suo “eccomi” si poteva compiere l’incarnazione del Verbo di Dio. Lei è diventata perciò la Madre nostra nell’ordine della grazia. Il titolo di “Madre dell’umanità” non è semplicemente un titolo onorifico, ma esprime una delle più belle verità della nostra fede cristiana: la donazione incondizionata dell’umile Serva del Signore al piano della salvezza, ha reso possibile ogni nostra donazione personale e comunitaria, anche quella di Giovanni Battista! 

Così possiamo dire che quelle parole “Ecco l’Agnello di Dio”, prima di Giovanni, le aveva pronunciate la Vergine Maria, chissà quante volte, dal profondo del suo Cuore. Quel Cuore immacolato, infatti, aveva ricevuto e custodito in sé, prima di tutti noi, il Figlio di Dio per donarLo al mondo, come Lo donò ad Elisabetta, Zaccaria e al piccolo Giovanni Battista. Ella continua a donarLo a ciascuno di noi, insegnandoci ad accoglierLo come Lei: con tutta umiltà ed amore per offrirLo agli altri. (Agenzia Fides 21/1/2009; righe 58, parole 827)

EUROPA/BELGIO – MISSIONE ED EMIGRAZIONE - Intervista ad un Padre Missionario - Da un Paese dell'Asia al Belgio (corrispondenza dal Belgio di Luca De Mata - 12)

Bruxelles (Agenzia Fides) - Mi trovo da alcuni giorni in Belgio, con l'aiuto della Caritas ho incontrato immigrati di varie nazionalità. Domenica sono stato al mercatino degli ambulanti, vicino al sottovia della stazione. Tante le giovanissime velate. Suoni e profumi del Nord Africa si percepivano già prima di entrare tra i percorsi delle bancarelle. Voglio parlare con loro. Ad un banco di Cd audio. “Originali?” - chiedo ad uno dei due venditori. Inaspettatamente risponde in italiano: - “Certamente!” alzando il volume della libanese. La gente attorno è tanta. Insisto: “ Non conosco l'Arabo. Non puoi aiutarmi?” . Ride e mi mette in una bustina tre CD. “Piace? È dentro la busta. Un paio scelto io. Fidati.” Pago. Non sono convinto. La mia faccia mi tradisce. “Tu non hai fiducia in me. Invece bellissimi.” 

Mi allontano con la sensazione di non essere stato in Europa. Ero un estraneo tollerato. “Tu non hai fiducia in me. Invece bellissimi” a chi si riferiva? alla canzone? alla voce? al ritmo? oppure alla sua fede, alla sua onestà, al suo saper vendere. Sono in macchina verso un convento, e al mio amico che mi accompagna dalla Nunziatura Apostolica chiedo: “ma non siete preoccupati di tutta questa presenza musulmana? Tante donne velate. Ovunque”. Rimane in silenzio: “La verità è che io arrivo da un luogo dove tutte le donne girano con la testa coperta e quindi non vedo quello che tu osservi”. 

E' un dato: l'immigrazione musulmana sta crescendo ovunque in Europa. Moderati e fanatici. Il mio interlocutore, saggio, navigato diplomatico, sfugge l'argomento. “Ti stai fissando su un problema che si intreccia con i flussi migratori. Una realtà complessa. Le persone si muovono spinte da bisogni elementari, ma anche dal desiderio di arrivare in luoghi come questo, dove ognuno è libero di esprime il proprio credo.” L'auto accosta. Arrivati. Dalla portineria passiamo in una ampia sala su un magnifico giardino. Il padre ci accoglie con un magnifico sorriso: “So tutto, so tutto. Lei sta realizzando un’inchiesta sull'emigrazione ed i problemi che si porta dietro. Anche io sono immigrato qui, anche se il Signore ha fatto la terra per tutti. Vivo qui, in Belgio da 24 anni, i primi 32 li ho vissuti in Asia. Durante la guerra fra i comunisti e gli altri, io ero già al terzo anno di studi teologici.. Arrivarono i comunisti. Abbandonai gli studi. Fui mandato nei campi a lavorare. Il Vescovo chiese a me e ad altri quattro di prenderci cura di una parrocchia in una regione povera. Coltivavamo la terra per vivere e aiutare la diocesi. Nel 1976 i comunisti mi chiesero di lavorare per la “Gioventù Comunista” con l’incarico di segretario. C'erano pochissime persone di una certa cultura. 


Ag. Fides: Ma lei Padre, in quelle condizioni, come faceva a vivere la sua vocazione, la sua opera di evangelizzazione?
Vocazione? In quel periodo abbandonai la religione cristiana. La pressione dei comunisti contro la religione, il Papa, i Vescovi e tutto quello che aveva significato cristiano era forte, ricattatoria. Ne fui vittima. Tre anni. Mi sono sentito violentato. Senza la Fede cristiana la mia vita era vuota.. Spingevo i giovani a lavorare. Sono stato complice della bugia. Parlavo, ma sapevo che stavo raccontando bugie. Promettevamo, ma in realtà non avevamo nulla. Ho abbandonato la “Gioventù Comunista” nel 1979. Verso la metà dello stesso anno i comunisti mi convocarono nuovamente per un'iniziativa che si chiamava “Movimento d’istruzione popolare degli analfabeti”.

Tre volte alla settimana, dalle otto di sera, ero a disposizione per insegnare a leggere e scrivere. Il progetto in sé era buono, ma irrealistico. In un villaggio, in piena campagna, la gente più che saper leggere e scrivere doveva sopravvivere; dovevano lavorare i campi e, se non bastava, la sera dovevano accudire gli animali, pensare alla casa. Passai tutto il tempo da solo. Le persone non venivano. Alla fine dell’anno, per gli esami, al posto degli adulti ho chiesto ai bambini di venire a sostituirli. Con paura e gioia dichiarammo che nel nostro villaggio l’analfabetismo era stato sradicato. La realtà era totalmente diversa. Ero deluso: non c’era concordanza tra quello per cui il regime s’impegnava e la realtà quotidiana. Nel 1982 mi dimisi per onestà e fui subito arrestato. 

Fui mandato ai lavori forzati. Mi sospettavano di spionaggio perché la mia famiglia era fuggita all'estero. Fui costretto a dichiararmi pubblicamente contro i miei genitori, i miei fratelli, le mie sorelle. Promisi fedeltà al partito comunista,. Mi sorvegliavano ogni secondo. Finalmente sono riuscito a lasciare il paese. Fu un viaggio lungo. Arrivai qui in Belgio. Tutto era completamente diverso: ero disorientato, a mani vuote. Dopo quattro giorni dal mio arrivo, sono entrato in questo monastero dove sono stato accolto con calore e pietà. Nel 1985 diacono e nel 1986 sono diventato prete Ora sono responsabile di quattro parrocchie a Bruxelles 

Nella mia esperienze di emigrante, c'è la sofferenza di aver dovuto abbandonare tutti i legami d’origine, la lingua materna. Il Signore capisce tutte le lingue, ma per noi e difficile esprimersi in una lingua straniera, è difficile soprattutto esprimere quello che viene dal nostro cuore. La seconda cosa riguarda il lavoro. C’è una differenza di mentalità. Per gli asiatici c’è sempre una relazione fra le cose, fra le idee. C’è una difficoltà nelle relazioni. Quando ogni giorno devi parlare in pubblico, nelle parrocchie, nelle chiese, davanti a cento o trecento persone, sei sempre uno straniero. Io sono uno giallo che celebra la Messa fra i bianchi. Per i bianchi è altrettanto difficile inizialmente. 

Ma ci sono anche tante ricchezze. Nella mia stessa famiglia abbiamo due religioni. Mio padre buddista, mia madre di fede cattolica. Sono nato e cresciuto fra queste due realtà. Per esempio insegno a meditare anche ai bambini di otto anni in occasione della prima Comunione. L’apporto di altre ricchezze culturali ci potrebbe aiutare a riempire il vuoto in un paese dove si produce e si consuma troppo, e dove non si pensa più alla vita interiore. Nel gruppo di sacerdoti che lavorano nelle mie quattro parrocchie ci sono due congolesi, un rumeno, un magiaro, un solo belga, ed io che sono asiatico. È una squadra internazionale e si lavora molto bene perché ora nelle parrocchie non ci sono solo europei, ma anche molti africani, asiatici e di altri continenti. 


Ag. Fides: Una seconda ed ultima domanda. La sua vita in questa comunità missionaria che opera nel cuore dell'Europa ?
Vivo in una comunità con frati di tutto il pianeta. Il mio superiore è asiatico, venuto dalla Birmania. Il vicario, vale a dire il suo vice, è togolese. Un mio confratello è americano e lavora per la formazione dei missionari, un altro confratello è congolese ed è il mio vicario nella parrocchia, e così via. Noi condividiamo tutta la nostra ricchezza culturale, la ricchezza di ognuno di noi, di ogni paese e continente. Grazie a questa realtà, abbiamo una grande apertura, perché siamo obbligati ad aprirci per accettare l’altro, visto che non abbiamo la stessa cultura. Per comunicare tra noi si deve imparare il francese, in caso contrario ognuno avrebbe parlato la sua lingua. Ovviamente anche tutto quello che si riferisce al cibo, alle idee, è altrettanto un arricchimento. A livello della Santa Messa, della preghiera, della vita spirituale, è la stessa cosa: c’è sempre un contributo di ogni frate alla vita religiosa. (da Brexelles, Luca De Mata) (12 - segue) (Agenzia Fides 22/1/2009; righe 84, parole 1227)

OCEANIA/ISOLE FIJI – “La Chiesa nel Pacifico combatte l’isolamento e coltiva la comunione grazie alle nuove tecnologie”: intervista dell’Agenzia Fides a p. Roger McCarrick, Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Pacifico (CEPAC)

Suva (Agenzia Fides) – Comunione, condivisione, cooperazione, nonostante l’isolamento, grazie ai nuovi media e alle nuove tecnologie. E’ il ritratto della Chiesa nelle isole del Pacifico, che emerge dal colloquio dell’Agenzia Fides con p. Roger McCarrick SM, Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Pacifico (CEPAC) e Direttore delle Pontificie Opere Missionarie nel Pacifico.

P. McCarrick ribadisce la bontà e l’utilità dei nuovi moderni mezzi di comunicazione, come ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI, nel Messaggio per la 43a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali.

Qual è la sfida principale per la Chiesa nel Pacifico?

E’ certo quella di rompere l’isolamento strutturale delle diverse Chiese locali (distanti migliaia di km marittimi) per costruire la comunione e la cooperazione fra le diverse comunità e territori. La nostra Conferenza Episcopale si estende da Pitcarin a Tahiti, dalle Marianne del Nord fino alle Filippine, dalle Hawaii del Sud alla Nuova Caledonia. E’ un’area sconfinata. Viaggiare da un arcipelago all’atro è molto costoso e complicato. Anche la posta ordinaria è molto lenta e poco affidabile. Oggi le nuove tecnologie, come Internet e la e-mail, ci stanno aiutando moltissimo a superare le barriere geografiche, a comunicare per essere una autentica “comunione di comunità”. 


Può tracciare un quadro delle Chiese che formano la CEPAC?

Abbiamo 14 diocesi: Agana (Guam), Caroline Islands, Chalan Kanoa (Marianne del Nord), Noumea (Nuova Caledonia), Papeete (Tahiti), Port Vila (Vanuatu), Rarotonga (Isole Cook), Apia (Samoa Occidentali), Pago Pago (Samoa americane), Suva (Isole Fiji), Taiohae (Tahiti), Tarawa (Kiribati), Tonga, Wallis e Futuna. Vi sono poi un Vicariato Apostolico, quello delle Isole Marshall, due Missio sui iuris, cioè Tokelau e Funafuti (Tuvalu). Abbiamo 13 Vescovi ordinari e tre Vescovi emeriti. La popolazione dei cattolici è di circa 800mila fedeli, anche se manca un censimento aggiornato. Siamo dunque circa un quinto della popolazione complessiva di queste nazioni. Vi sono in totale 473 sacerdoti (dei quali circa 190 appartengono a ordini religiosi), 173 fratelli laici, 170 diaconi permanenti, 789 suore, 153 seminaristi maggiori.

Quali sono le priorità pastorali in Oceania?

I Vescovi della CEPAC puntano molto sull’evangelizzazione, sulla formazione dei sacerdoti e sull’istruzione. Negli anni abbiamo creato e mantenuto in vita scuole primarie e secondarie. Negli ultimi 50 anni sono sorti seminari e collegi per la formazione di insegnanti e di catechisti. Questi istituti hanno funzionato subito bene, tanto che oggi la maggioranza del nostro personale ecclesiale (suore e preti, catechisti e insegnanti) è stato formato in questi istituti. Quanti hanno completato gli studi all’estero sono oggi Rettori o Direttori. I nostri centri di istruzione si stanno attrezzando per affrontare le sfide poste dal XXI secolo.


Ci sono vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa?

Da quando molti missionari sono giunti a evangelizzare questa parte del mondo, abbiamo sempre avuto abbondanza di vocazioni. E’ stata compiuta una vasta opera di “inculturazione della fede”, di cui oggi cogliamo i frutti. Certo, molto resta da fare nell’affrontare i problemi di carenza nella fede, del materialismo che dal “vecchio mondo” giunge nelle nostre culture locali, o nel combattere pratiche non cristiane, che restano retaggio di tempi antichi, intrise di paganesimo. Ma siamo pieni di speranza e sentiamo la benedizione del Signore nel Pacifico.


Come procede l’opera di evangelizzazione? Il laicato è coinvolto?

La missione procede bene, soprattutto grazie all’apporto dei laici, che hanno sempre avuto un ruolo molto importane. In alcune isole non vi sono sacerdoti residenti e un prete vi può arrivare una volta ogni tanto. Suore, fratelli, catechisti laici, cercano di colmare, per quanto è possibile, questa assenza nelle catechesi, nel guidare incontri di preghiera, nel curare corsi di formazione alla Sacra Scrittura, nell’accompagnare i gruppi ecclesiali. Ma, nonostante queste difficoltà, vediamo con gioia che la fede continua a crescere.


Cosa ha significato la Giornata Mondiale della Gioventù per le Chiese del Pacifico?

LA GMG è stata per noi un momento storico, un’esperienza meravigliosa. I giovani di tutti i territori e le Chiese locali (sottolineo: tutte) hanno partecipato all’evento. Alcuni di loro lasciavano la loro isola per la prima volta nella vita. Ne sono usciti felici e trasformati. Ora stanno “contagiando” con il loro entusiasmo gli adulti nelle comunità di provenienza. Andare a Sydney è stato per molti la realizzazione di un sogno e incontrare giovani di tante altre parti del mondo è stato arricchente e straordinario. Ancora ne parlano con gioia indescrivibile. La GMG ha dato anche un impulso al servizio di Pastorale giovanile (che fino ad alcuni anni fa non esisteva): oggi va avanti con zelo e con gioia.


Come è la realtà delle Pontificie Opere Missionarie (POM) nel Pacifico?

Tramite le POM cerchiamo di sensibilizzare ragazzi e adulti perché possano occupare con consapevolezza il loro posto come evangelizzatori del Pacifico e di tutto il mondo. Molte delle nostre diocesi dipendono dai contributi economici garantiti dalle POM internazionali, senza i quali le attività pastorali delle Chiese locali sarebbero in gravi difficoltà. D’altro canto la nostra gente dona con generosità: siamo una Chiesa che riceve ma che sa anche donare, nella preghiera e nei contributi concreti. (PA) (Agenzia Fides 26/1/2009 righe 49 parole 487)

AFRICA/MADAGASCAR – “Si tratta per evitare il peggio” dice a Fides una fonte della Chiesa locale da Antananarivo dopo i disordini di ieri

Antananarivo (Agenzia Fides) – “La situazione è molto tesa, ma non disperiamo di potere trovare una soluzione pacifica alla crisi” dice all'Agenzia Fides una fonte della Chiesa locale da Antananarivo, la capitale del Madagascar, dove ieri, 26 gennaio, vi sono stati scontri tra la polizia e i sostenitori del sindaco della città, Andry Rajoelina, avversario politico del Presidente, Marc Ravalomanana.
“Anche oggi la polizia ha disperso con i gas lacrimogeni una manifestazione nella capitale. Ma la situazione è un po' più tranquilla. La città è comunque deserta: le scuole e diversi uffici e negozi sono rimasti chiusi. Il sindaco ha compiuto un gesto di distensione scendendo in piazza per parlare con i suoi sostenitori per chiedere di sospendere la protesta” dice la fonte di Fides, che ha chiesto di rimanere anonima per motivi di sicurezza.

“La comunità internazionale si è mobilitata per mediare tra il Presidente e il sindaco di Antananarivo, così come la Chiesa cattolica e il Forum ecumenico che riunisce le principali comunità cristiane stanno lavorando per favorire la pace e la riconciliazione” aggiunge la nostra fonte. “Vi sono comunque degli spiragli per una trattativa; il Presidente Ravalomanana ha infatti lasciato aperta la porta alla trattativa, lanciando un appello al dialogo”.

Gli incidenti sono scoppiati nel primo giorno di scioperi proclamati dall'opposizione per protestare contro la decisione del governo di chiudere “TV Viva” di proprietà del sindaco Rajoelina. Il governo aveva imposto la chiusura dell'emittente lo scorso dicembre dopo la trasmissione di un programma in cui parlava il Presidente in esilio, Didier Ratsiraka.

I manifestanti hanno distrutto e saccheggiato negozi e dato fuoco alle sedi delle televisione nazionale e di quella di proprietà del Presidente Ravalomanana, che possiede inoltre una radio, due giornali, una compagnia edile ed una delle più importanti società alimentari del Paese. La folla ha anche fatto irruzione nel carcere della città da e ha liberato tre ragazzi arrestati poche ore prima in un assalto di edifici del governo. “Tra i dimostranti si sono infiltrati dei malavitosi che hanno approfittato per saccheggiare i negozi e i magazzini della catena Tiko di proprietà di Ravalomanana. Anche in altre città malgasce sono stati segnalati saccheggi simili” aggiunge la fonte di Fides. Secondo la gendarmeria malgascia negli scontri di ieri vi sono stati almeno due morti. 

Nel frattempo, “Radio Viva” (la radio che appartiene, come l'omonima televisione, al sindaco Rajoelina), ha ripreso le trasmissioni, dopo che ieri le aveva sospese: forse si tratta di un ulteriore segnale di distensione. (L.M.) (Agenzia Fides 27/1/2009 righe 31 parole 420)

VATICANO – LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello – La remissione della scomunica: un gesto di ecumenismo reale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI l’aveva auspicato nella Lettera ai Vescovi di tutto il mondo che accompagnava il Motu proprio “Summorum Pontificum”, il 7 luglio 2007: “Si tratta di giungere ad una riconciliazione interna nel seno della Chiesa. Guardando al passato, alle divisioni che nel corso dei secoli hanno lacerato il Corpo di Cristo, si ha continuamente l’impressione che, in momenti critici in cui la divisione stava nascendo, non è stato fatto il sufficiente da parte dei responsabili della Chiesa per conservare o conquistare la riconciliazione e l’unità; si ha l’impressione che le omissioni nella Chiesa abbiano avuto una loro parte di colpa nel fatto che queste divisioni si siano potute consolidare. Questo sguardo al passato oggi ci impone un obbligo: fare tutti gli sforzi, affinché a tutti quelli che hanno veramente il desiderio dell’unità, sia reso possibile di restare in quest’unità o di ritrovarla nuovamente”.

Ora, dopo vari incontri con il Papa e con i responsabili della Curia Romana da parte del Superiore generale della Fraternità S.E. Mons. Bernard Fellay, è giunto il risultato: la remissione della scomunica ai Vescovi ordinati senza il mandato pontificio da Sua Ecc. Mons. Marcel Lefebvre.

Il Santo Padre Benedetto XVI, l’ha fatto con l’autorità di legare e sciogliere, - il “potere delle chiavi” – concessa dal Signore a san Pietro e ai suoi Successori nella Chiesa. Questo fa parte della missione o “oikonomia” della Chiesa. Quindi ha compiuto, nei confronti della Fraternità sacerdotale di San Pio X, un atto analogo a quello compiuto da Paolo VI verso gli ortodossi il 7 dicembre del 1965: la scomunica venne cancellata per favorire il riavvicinamento nella carità.

Il presupposto è dato dall’unità fondamentale della fede, che non è venuta meno malgrado l’atto scismatico d’ordinazione di Vescovi. Inoltre, si è constatato che non vi sono differenze dottrinali sostanziali e che il Vaticano II, i cui decreti furono firmati da Sua Ecc. Mons. Marcel Lefebvre, non può essere separato dall’intera Tradizione della Chiesa. In uno spirito di comprensione vanno poi tollerati e corretti gli errori marginali. Le divergenze antiche o più recenti, mediante l’azione dello Spirito Santo, saranno ricomposte grazie alla purificazione dei cuori, alla capacità di perdono e alla volontà di giungere al loro superamento definitivo. 

In molte occasioni, nel passato, gli anatemi sono stati annullati senza alcuna azione formale oltre la semplice accoglienza reciproca delle parti che erano in conflitto. Oggi si rivela un passo indispensabile sulla via dell’unità dei cristiani. L’abrogazione della scomunica, dunque, è un “atto di carità”.

Il Superiore generale Sua Ecc. Mons. Bernard Fellay ha scritto, nella lettera alla Fraternità San Pio X, che tale atto è frutto dell’ardente preghiera del Rosario alla Beata Vergine di Lourdes, e ha riaffermato la fede nella Chiesa cattolica romana e l’obbedienza al Papa.

Soprattutto si rifletta sul fatto che l’itinerario che ha portato all’abrogazione della scomunica è gradito a Dio che ci perdona quando ci perdoniamo l’un altro; in tale spirito evangelico, non può non essere apprezzato da tutti i veri cattolici, nel mondo intero, come espressione di riconciliazione e come invito a proseguire, in carità reciproca, il dialogo che porterà, con l’aiuto di Dio, a vivere nella piena comunione di fede, di concordia fraterna e di vita sacramentale che c’era prima dello scisma.

Si mettano da parte, una volta per tutte, le letture “politiche” della comunione ecclesiale che vorrebbe dividere il Corpo di Cristo in tradizionalisti e progressisti. Si lasci questo al mondo. Noi siamo di Cristo. Non cerchiamo forse il dialogo e la riconciliazione ? O facciamo gli ecumenici a corrente alternata ? (Agenzia Fides 29/1/2009; righe 49, parole 598)
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